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RELAZIONE GENERALE S.I.A.

PIANO DI COLTIVAZIONE

Premessa

La presente relazione è stata redatta a supporto della richiesta di variante compensativa a 

volume zero del piano di coltivazione delle cave “Tavolini A e B” esercite dalla soc. Coop. 

Condomini Lavoratori Beni Sociali di Levigliani a r.l. autorizzata ex L.R. 35/2015 con D.D. 

n. 261 del  10/07/2018 scadente il 10/07/2021, D.P.C.A n° 6 del 19.06.2020 del Parco delle 

Alpi Apuane scadente il 30.06.2024 e Autorizzazione Paesaggistica n. 8220 del 2 marzo 2018 

di durata di anni cinque e scadenza 02/03/2023.

La presente variante riguarda esclusivamente la modifica di alcune lavorazioni nei sotterranei 

dei  cantieri  A e  B  che  vengono  parzialmente  modificate  rispetto  a  quelle  autorizzate  e 

adeguate  secondo  gli  andamenti  delle  qualità  merceologiche  che  via  via  si  individuano 

realizzando una modifica volumetrica di tipo compensativo per ca. 57.900 mc.

Non sono previste modifiche progettuali ai limiti delle lavorazioni esterne della cava, non 

sono altresì previste modifiche sostanziali delle esistenti aperture di accesso al sotterraneo e 

non sono previste modifiche ai pilastri di progetto come autorizzati. Si prevede l’apertura di 

una nuova finestra dal sotterraneo cantiere 5 di Tavolini B alla estremità più profonda del 

piazzale per motivi di sicurezza e gestione del cantiere e degli sbassi di progetto autorizzato.

Pertanto  si  ritiene  che  rimangano  sostanzialmente  inalterate  le  ipotesi  di  valutazione  di 

impatto ambientale e paesaggistiche già analizzate, non modificandosi volumetrie produttive, 

metodi  e  sistemi  di  produzione,  operazioni  a  cielo  aperto,  pilastri  di  sostegno,  numero 

dipendenti e/o macchinari come autorizzati.

La variante pertanto si configura come non significativa sotto il profilo ambientale ai sensi 

dell’art. 58 della LR 10/10.

Si  fa  riferimento,  pertanto,  per  ogni  ulteriore  informazione  concernente  la  cava  a  quanto 

riportato nella relazione tecnica generale, relazione di studio di impatto ambientale e relativi 

elaborati  costituenti  il  Piano  di  Coltivazione  e  la  Valutazione  di  Impatto  Ambientale 

attualmente in vigore.  Di seguito si  riprenderanno quindi,  per comodità di  lettura,  i  punti 
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essenziali  relativi  alla  valutazione  di  impatto  ambientale  approvata  confrontandoli  ed 

equiparandoli alle valutazioni che la nuova geometria della cava comporterà.

Si allegano alla presente la planimetria di inquadramento territoriale e catastale dell’area (Tav. 

1), la planimetria di stato attuale (Tav. 2),  la planimetria di progetto (Tav.4), la planimetria di 

raffronto variante ed autorizzato (Tav. 5), la planimetria di dettaglio sotterranei (Tav. 6), le 

sezioni  di  raffronto (Tavv.  7),  la  planimetria  interventi  di  ripristino ambientale  aggiornata 

(Tav.  8),  la  Tavola  depositata  per  ultimo  aggiornamento  progettuale  del  sovrapposto 

lavorazioni e Antro del Corchia in conformità alle prescrizioni (Tav. 9), la carta delle fratture 

(Tav. 10), la Relazione Paesaggistica e Valutazione Paesaggistica, il fascicolo fotovisuale, la 

Valutazione di Incidenza aggiornata, Piano di gestione dei rifiuti ex Dlgs 117/08 aggiornato, 

la relazione geomeccanica, la sintesi non tecnica.

Norme tecniche che regolano l’opera.

Il progetto, quale Piano di Coltivazione di cava, è soggetto alle norme tecniche indicate nella 

L.R.  35/15.  Il  progetto,  per  ubicazione,  tipologia,  modalità  realizzative  e  tipo  di 

documentazione tecnica presentata risulta conforme a dette normative. L’attività estrattiva in 

sé è poi soggetta alle generali norme di polizia mineraria del D.P.R. 128/59 e D.Lgs. 624/96, 

oltre al più generale D.Lgs 9 Aprile 2008 n° 81 sulla sicurezza dei posti di lavoro.

Normativa ambientale.

In sede preliminare il progetto è sottoposto a procedura di VIA ai sensi della L.R. 10/10 di cui 

il presente studio è parte integrante.

Le normative di riferimento sono il D.Lgs. 22.01.2004 n° 42 “Codice per i Beni Culturali e 

del paesaggio” e il D.lgs. 3.4.2006 n°152 “norme in materia ambientale” per i rifiuti (parte 

IV), per le emissioni atmosferiche e per le emissioni acustiche (parte V) e per le acque (Parte 

III) ed il D.lgs - 117 del 30/05/2008 per la gestione dei rifiuti di estrazione.
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Come analizzato nel progetto (vedasi relazione tecnica) i livelli di emissione risultano sempre 

conformi ai limiti impostati dalla normativa citata. I rifiuti prodotti sono conservati e smaltiti 

secondo le norme di legge.

Conformità con norme e prescrizioni di strumenti urbanistici.

Il progetto risulta conforme alle norme tecniche di attuazione della vigente zonizzazione del 

Parco delle Alpi Apuane e del Regolamento Urbanistico del Comune di Minucciano come 

riportato nella cartografia allegata al progetto esecutivo.

Conformità del progetto a vincoli paesaggistici

L’area  è  soggetta  a  vincolo  paesistico  ai  sensi  dell’art.  142 del  D.Lgs.  22.01.2004 n° 42 

“Codice per i Beni Culturali e del paesaggio”; è altresì soggetta a vincolo idrogeologico ai 

sensi della L. 3267/23 e L.R. 39/2000. Per tali vincoli è ammessa l’autorizzazione ai sensi di 

apposita procedura amministrativa attivata mediante deposito della presente documentazione 

tecnica.

Per  quanto  sopra  il  progetto  si  deve  intendere  conforme  con  le  norme  ambientali  e 

paesaggistiche nonchè con i vigenti piani e programmi territoriali ed ambientali.

Conformità del progetto ai condizionamenti indotti dalla presenza di aree protette.

L’area rientra nella tipologia di aree contigue ad aree protette ex L. 394/91 (Parco delle Alpi 

Apuane) come area destinata ad uso estrattivo per lapideo ornamentale.

Sulla base di tale delibera, come ben individuabile nella cartografia relativa all’inquadramento 

territoriale (si  veda la Tav. 1 “Inquadramento territoriale”), vengono riportati i  limiti della 

zona di protezione speciale e del PABE Monte Corchia del Comune di Stazzema.

Nella  allegata  Relazione  Paesaggistica  sono riportati  i  limiti  imposti  dalla  legge  42/2004 

(corsi  d’acqua,  ghiacciai  e  circhi  glaciali,  parchi  e  riserve  nazionali  o  regionali,  territori 

coperti  da  foreste  e  parchi,  le  montagne  per  la  parte  eccedente  i  1200  m  s.l.m.),  le 

perimetrazioni  della  zona  di  protezione  speciale  e  degli  habitat  individuati  dal  progetto 
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Hascitu.

Dato che la cartografia ufficiale relativa ai siti della direttiva Habitat e quella relativa alla 

perimetrazione dell’area parco e zone contigue di cava sono caratterizzate da scale diverse, 

non risultano perfettamente leggibili  e sovrapponibili  alla cartografia  di  base utilizzata,  si 

deve  considerare  un  certo  margine  di  errore  (comunque  accettabile)  nella  trasposizione 

effettuata.

Condizionamenti indotti dalla natura dei luoghi.

Il progetto si inserisce in un area vasta oggetto di attività estrattive da almeno 400 anni (come 

descritto in seguito) conosciuta ed utilizzata per il reperimento di pregiate pietre ornamentali 

che hanno trovato nei secoli collocamento nelle più importanti opere architettoniche italiane e 

mondiali.

Da questi luoghi sono state estratte varietà merceologiche della serie metamorfica apuana di 

notevole pregio quali brecce policrome e marmi nelle varietà bardiglio, bianco e soprattutto 

arabescato. Si ricordano tra gli altri la “breccia violetta”, la famosa “breccia di Stazzema” o 

“breccia medicea”, la “breccia pallida”, il “mischio bianco e turchino”, il “bardiglio fiorito”, 

il “bardiglio tigrato” e “l’arabescato Corchia”.

Trattandosi  di  un  comprensorio  estrattivo  consolidatosi  nei  secoli  e  sulla  base  di  quanto 

prospettato nella presente Variante al Piano di Coltivazione, (naturale sviluppo futuro delle 

coltivazioni da condursi in sostanziale equilibrio tra la necessità di reperire un prodotto unico 

ed il rispetto dell’ambiente ipogeo presente), e trattandosi altresì di lavori in sotterraneo e/o 

lavorazioni a cielo aperto di approfondimento in aeree già coltivate,  si  può affermare che 

esistono  moderato  condizionamenti  indotti  dalla  natura  e  vocazione  dei  luoghi.  Il 

condizionamento più importante è da ascriversi alla presenza del complesso carsico del Monte 

Corchia, meglio descritto in seguito, anche in termini di interferenza e condizionamenti.

In vicinanza dei cantieri non vi è presenza di insediamenti agricoli o abitativi o di altro tipo.
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Descrizione delle opere e degli interventi proposti e modalità di esecuzione del progetto.

Come  già  accennato  in  apertura  la  variante  progettuale  a  volumetria  zero  riguarda 

esclusivamente le lavorazioni che si svolgono in sotterraneo.

Per  quanto  riguarda  la  cava  Tavolini  A le  modifiche  al  progetto  autorizzato  si  rendono 

necessarie  in  quanto  le  lavorazioni  eseguite  nella  porzione  N  del  sotterraneo  hanno 

evidenziato la presenza di materiale di migliore qualità merceologica rispetto a quello, ancora 

da coltivare, nella porzione più a SE.

Come osservabile  nelle  tavole  4-5-6,  rappresentanti  la  planimetria  finale  della  variante  a 

volumetria zero, il raffronto e la planimetria dettagliata stato finale di variante si ricava che le 

volumetrie in variante sono:

- nella porzione situata più a NW della galleria attuale dove si realizzerà un nuovo ramo a 

collegare il braccio di galleria già oggetto di SCIA con la zona settentrionale autorizzata ove 

si eviterà l’isolamento del pilastro originariamente previsto in relazione alla presenza di una 

discontinuità importante che perde importanza alla estremità Est (è stata già attraversata e 

appare chiusa).

Le  quote  di  coltivazione  si  attestano  in  questa  zona  a  1420  (quota  di  riferimento  già 

precedentemente autorizzata).

- nell'area del piazzale principale originariamente previsto parte alla quota 1420 e parte 1417 

che sarà uniformato con un ultimo sbasso a quota 1415.

Nel  caso  di  Tavolini  B  le  variazioni  sono  state  ugualmente  previste  in  funzione  delle 

condizioni merceologiche del materiale ed ottimizzare le escavazioni e la resa.

I cantieri 3 e 4, così come il 2 a cielo aperto rimangono senza alcuna variazione salvo la 

rinuncia dello sbasso originariamente previsto al cantiere 3. Le modifiche si concentrano sui 

cantieri 5 e 5A, mentre l’ex cantiere 1 (precedentemente autorizzato) non sarà più previsto 

essendo,  essendo tra  l’altro  esterno al  limite  estrattivo previsto  dal  recente  PABE del  M. 

Corchia.

Il cantiere 5A verrà notevolmente ridimensionato in sviluppo ed adeguato marginalmente alla 

ubicazione della migliore qualità come emersa dagli attuali lavori.

Le  modifiche  più  importanti  riguardano  invece  il  cantiere  5  che  verrà  riorganizzato 

diminuendo  sia  l’espansione  verso  SudEst  che  il  previsto  collegamento  della  galleria 

principale di accesso con il ramo settentrionale e le camere meridionali che verrà limitato in 
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relazione alla presenza di una successione di fratture del verso che delimitano materiale di 

povera qualità.

Si prevedono invece aree di espansione verso NordEst sino al limite previsto dal PABE (due 

tracciamenti)  e  soprattutto  una  zona  a  NordOvest  dove  si  prevede  la  formazione  di  una 

camera ed una nuova apertura di piccola dimensione finalizzata a consentire i futuri sbassi in 

sicurezza.  L’apertura  verso  l’esterno  sarà  posizionata  in  corrispondenza  dell’angolo 

NordOvest e sarà limitata alla quota 1482 ca.

Gli sbassi originariamente previsti in sotterraneo in parte sino a quota 1476 congruente con 

l’esterno sono stati ridotti come indicato nelle tavole limitandosi alla quota di ca. 1483 per 

gran parte del cantiere 5.

Sempre in relazione al cantiere 5 si osserva come esista un angolo realizzato in virtù delle 

previgenti autorizzazioni esterno al limite PABE. In questa area non sono previste espansioni 

dal presente progetto che  si limita a mantenere il profilo esistente.

Le lavorazioni previste dalla presente variante a "volume zero" non modificano le volumetrie 

del progetto autorizzato. Nella Tav. 5 "Planimetria di sovrapposto stato finale di variante - 

progetto autorizzato" e quella di dettaglio di Tav. 6 si evidenziano in maggior dettaglio le 

variazioni.

 In definitiva si ha che le volumetrie in aumento totali sono :       57.900 mc

Le volumetrie a cui si rinuncia sono:                           57.920 mc.

Da quanto scritto in precedenza si evidenzia come le volumetrie in aumento e in diminuzione 

risultano essere ca. le medesime.

Tecniche prescelte.

Le lavorazioni avverranno secondo i metodi più attuali di lavorazione del marmo, vale a dire 

esecuzione di tagli con filo diamantato a cavo protetto, perforazioni rotative e pneumatiche 

per  la  preparazione  dei  fori,  ribaltamento  con  ausilio  di  escavatori  cingolati,  successiva 

riquadratura  in  sito  sempre con filo  diamantato  e  carico su veicoli  stradali  a  mezzo pala 

gommata.  Le  lavorazioni  verranno  eseguite  con  l’ausilio  delle  tagliatrici  a  catena  per 

l’esecuzione  dei  tagli  orizzontali.  Il  distacco della  porzione  sarà  eseguito  con l’ausilio  di 

cuscini  idraulici  o  pneumatici.    Nel  sotterraneo la  coltivazione  avviene con tracciamenti 
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realizzati mediante specifiche tagliatrici a catena cingolate per sotterraneo.

Al momento non vi sono alternative operative possibili, né da un punto di vista tecnico che 

economico. I mezzi utilizzati, particolarmente escavatore e pala meccanica saranno di recente 

costruzione così da garantire la miglior rispondenza possibile al livello di emissione sonora ed 

inquinante.

Natura e metodi di produzione.

Trattandosi di attività primaria, cioè di tipo estrattivo, i metodi di produzione avvengono di 

fatto come sommariamente descritto al punto precedente. Le bancate sono isolate al monte 

mediante tagli concorrenti realizzati passando il filo diamantato in fori predisposti all’uopo. In 

dipendenza delle  loro dimensioni  sono ulteriormente sezionate al  monte o meno e quindi 

rovesciate nel piazzale di lavorazione vera e propria dove vengono ridotte, a seconda della 

qualità merceologica apparente e della fratturazione che presentano, in blocchi commerciabili 

di varia dimensione. Il materiale detritico di scarto viene mantenuto in parte sul posto per 

realizzare il letto di rovesciamento della bancata, piste di arroccamento e, qualora in eccesso, 

allontanato secondo la normativa sui materiali derivati di taglio. Le acque di lavorazione sono 

mantenute all’interno del piazzale di taglio e convogliate all’impianto di chiarificazione per il 

loro riutilizzo (vedasi nel dettaglio l’apposito paragrafo nella relazione tecnica progettuale). 

La porzione viene successivamente movimentata sui piazzali esterni per poter essere, al caso, 

riquadrata con il filo diamantato in funzione delle caratteristiche merceologiche e strutturali.

Per  ogni  dettaglio  in  merito  a  tali  processi  si  rimanda  alla  relazione  tecnica  progettuale 

allegata.

Interventi connessi.

In relazione al fatto che il comprensorio estrattivo è presente come tale da decine di anni e che 

risulta  ad  oggi  fornito  di  tutte  le  infrastrutture  necessarie  alla  sua  buona  conduzione 

(approvvigionamento elettrico ed idraulico, ricoveri per le maestranze e le apparecchiature, 

strade di accesso, etc.) il presente Piano di Coltivazione non prevede alcun ulteriore intervento 

connesso strettamente alla coltivazione.
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2 DESCRIZIONE DELL’AMBIENTE.

Le Alpi Apuane sono un complesso orografico di grande suggestione che raggiunge una quota 

di 1.947 metri con il Monte Pisanino e con valli profondamente incise e versanti acclivi. Le 

perturbazioni provenienti da ovest e nord-ovest trovano nelle montagne apuane un ostacolo e 

questo fa sì che le piogge nell’area siano frequenti e copiose (2.000/3.000 mm all’anno).

Dalla linea di crinale si dipartono i bacini idrografici  di numerosi corsi d’acqua fra cui il 

Frigido, il Serchio, il Versilia.

La composizione mineralogica è  molto varia  con l’imponente presenza di  affioramenti  di 

marmo  concentrati  in  particolare  nelle  zone  di  Carrara  la  cui  coltivazione  è  iniziata  fin 

dall’epoca  romana  e  successivamente  in  epoca  medioevale  e  rinascimentale  nelle  aree 

versiliesi di cui trattasi.  Le Apuane sono il  maggior sistema carsico d’Italia,  con profondi 

abissi e cavità come l’Antro del Corchia recentemente divenuto una grande attrazione perché 

reso fruibile al pubblico.

Sulle  Alpi Apuane sono presenti  grandi  valori  ambientali  confermati  dalla presenza di 10 

pSIC, 1 ZPS, 1 SIN, ma anche grandi valori storico-culturali.

La  geomorfologia  delle  rocce,  in  gran  parte  calcaree,  determina  un’altra  caratteristica  di 

questo  territorio  rappresentato  dalla  presenza  di  grandi  acquiferi.  Il  60-70% delle  acque 

meteoriche filtra e scorre in profondità per poi riemergere dando luogo ad una grande quantità 

di sorgenti ed a veri e propri grandi serbatoi di acqua sotterranea. Le Alpi Apuane, insieme al 

complesso amiatino, costituiscono infatti il più importante acquifero della Toscana.

Il  Comune  di  Stazzema,  si  estende  per  circa  80,72  Kmq  nella  parte  centro-ovest  della 

Provincia di Lucca, in particolare nell’alta valle scavata dal fiume Vezza sulle Alpi Apuane, in 

quella che viene identificata come alta Versilia. Il comune è diviso nelle seguenti frazioni: 

Arni,  Cardoso, Farnocchia,  Gallena,  La Culla,  Levigliani,  Mulina,  Palagnana,  Pomezzana, 

Pontestazzemese, Pruno, Retignano, Ruosina, Terrinca, Sant'Anna, Stazzema; nuclei: Col di 

Favilla, Campanice, Puntato.

La catena montuosa delle Alpi Apuane, si interpone Tra il mare e l’Appennino formando un 

complesso  eccezionale  dal  punto  di  vista  geologico,  ambientale  e  paesaggistico.  Essa 

rappresenta  la  caratteristica  preponderante  di  questo  territorio.  La  linea  di  crinale  (1500-

1800m slm) e la linea di costa distano una quindicina di chilometri in linea d’aria.
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La zona è inoltre caratterizzata da molti corsi d’acqua, tra i quali citiamo: il torrente Vezza, 

proveniente da Stazzema, che, confluendo in prossimità di Serravezza, con il torrente Serra, 

proveniente dal Monte Altissimo, formano il fiume Versilia; il canale del Bosco, di Casoli, del 

Giardino,  del  Piastrone,  delle  Lame  e  della  Radice.  Il  territorio,  dunque,  risulta,  per  le 

caratteristiche naturalistiche e per la sua posizione strategica rispetto al litorale toscano e alla 

dorsale appenninica di grande interesse paesaggistico-ambientale.

Il Comune di Stazzema ha raggiunto l’assetto attuale dal punto di vista amministrativo nel 

1929, quando gli fu aggregata la frazione di Arni, sottratta al Comune di Vagli di Sotto.

Attualmente il Comune di Stazzema, pur avendo una densità abitativa molto bassa, risulta 

suddiviso  in  diciotto  frazioni:  Levigliani,  Arni,  Pomezzana,  Retignano,  Terrinca,  Pruno, 

Volegno,  Cardoso,  Ruosina,  Pontestazzemese,  Palagnana,  Stazzema,  Mulina,  Gallena, 

Farnocchia, Sant’Anna, La Culla e Campagrina.

Il sito estrattivo

L’area estrattiva oggetto del presente studio di impatto ambientale, è situata alle pendici sud 

Monte  Corchia  (1677m slm)  una  delle  vette  più  importanti  delle  Alpi  Apuane.  Il  sito  è 

raggiungibile,  passando  la  frazione  di  Terrinca  percorrendo  una  lunga  e  tortuosa  strada 

montana  in  direzione  Passo  Croce  (1225m slm)  fino  ad  accedere  ai  siti  estrattivi.  Il  M. 

Corchia (1677) è collocato nel settore meridionale delle Alpi Apuane. La struttura geologica 

particolare, insieme alla erosione idrometeorica, ne fa un monte piuttosto atipico rispetto alle 

altre vette apuane. I versanti nord-orientali presentano ripidi pendii erbosi, mentre a sud-ovest 

e ad ovest è delimitato da pareti verticali. Il complesso carsico del Monte Corchia costituisce 

il  più  grande  sistema carsico  attualmente  conosciuto  in  Italia,  sviluppandosi  per  oltre  60 

chilometri, con dislivelli dell'ordine di 1200 metri.

è ubicata sul versante meridionale del Monte Corchia ad una quota morfologica di 1500 m 

circa s.l.m..

L’area di cava è collegata alla viabilità comunale direttamente mediante una strada privata di 

arroccamento che si snoda lungo le pendici del Monte Corchia con una pendenza idonea al 

transito in sicurezza dei mezzi meccanici.

I cantieri della cava “Tavolini A e B” sono raggiungibili direttamente da località Passo Croce 

(quota 1150 m s.l.m. ca.) a Nord-Ovest dell’abitato di Levigliani, dove è situato il bivio per le  
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località Mosceta e Fociomboli.

Da qui si diparte la strada privata che incide il versante Ovest del M.te Corchia (ai piedi delle 

“Guglie del Corchia”) fino a raggiungere località Tavolini dove sono situate le cave omonime.

L'area in esame è compresa nella tavoletta 96 II SO 1:25.000 (Monte Altissimo) della Carta 

d'Italia dell'I.G.M., zona 32T, quadrato di 100 Km di lato PP, tra le coordinate chilometriche 

03,500 e 04,00 (meridiana) e tra le 77,00 e tra 76.500 e 77.00 (parallela).
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3 ANALISI DEL SISTEMA FISICO ARIA.

IL CLIMA
 
Precipitazioni, regime idrico dei suoli e temperature

Il sito estrattivo è situato ad una altitudine di circa 1450 m slmm. Il clima dell’area in oggetto  

è fortemente influenzato dalla vicinanza del mare e dalla conformazione orografica.

In generale, il versante tirrenico delle apuane presenta un clima mite, con estati relativamente 

fresche  e  inverni  non troppo  rigidi.  L’orografia  condiziona  sia  il  regime  dei  venti  sia  la 

distribuzione delle precipitazioni. Infatti la presenza di gole e canaloni, associate alle elevate 

altitudini  e  alla  presenza di venti  dominanti  provenienti  dal  mare,  originano dei  centri  di 

scroscio  localizzati,  che  provocano  elevati  apporti  pluviometrici  concentrati,  molte  volte, 

anche in poche ore. La complessa orografia delle Apuane determina la presenza di microclimi 

evidenziati dalla presenza di numerosi habitat.

Al fine di poter delineare un valido quadro climatico della zona oggetto di studio, sono stati 

raccolti i dati necessari dal sito dell’autorità di bacino del fiume Serchio relativamente alla 

stazione di Retignano ( www.autorita.bacinoserchio.it).

Al fine di poter delineare un valido quadro climatico della zona oggetto di studio, sono stati 

raccolti i  dati necessari dagli Annali Idrografici del Ministero dei Lavori Pubblici,  reperiti 

presso l’Ufficio difesa del suolo ed individuati sulla bibliografia esistente.

Sono stati selezionati i dati termici delle stazioni di Strettoia, di Pomezzana e di Retignano e 

quelli pluviometrici di Seravezza.

E’ stato così possibile elaborare un diagramma climatico di Walter e Lieth.

Molte stazioni avevano dati non continuativi per i trenta anni richiesti per lo studio, eccezion 

fatta per il rilievo delle precipitazioni della Stazione di Seravezza e quelli pluviometrici e 

termometrici di Retignano, stazioni poste sulla stessa isoieta.

Attraverso  il  diagramma  di  Walter  e  Lieth  si  ottiene  un  quadro  sintetico  dei  caratteri 

termopluviometrici relativi al comprensorio analizzato.

I  diagrammi  riportano  sull’ascissa  i  mesi  dell’anno  e  sull’ordinata  le  precipitazioni  e  le 

temperature relative. I valori delle temperature sono riportati in scala doppia rispetto a quelli 

delle  precipitazioni  (1°C  =  2  mm).  Così  elaborati,i   diagrammi  consentono  il  confronto 

grafico tra il regime termico e quello pluviometrico annuale.
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Secondo  Gaussen,  quando  la  curva  del  precipitazioni  scende  al  di  sotto  di  quella  delle 

temperature (P < 2T), il periodo interessato deve considerarsi secco. Quando il valore mensile 

delle  precipitazioni  supera i  100 mm il  periodo piovoso viene rappresentato,  oltre  questo 

valore, in nero e a scala dieci volte più piccola di quella precedentemente adottata per le 

precipitazioni mensili minori di  100 mm.

Per questo comprensorio i dati più completi sono risultati quelli della stazione di Retignano 

(Stazzema).

Nome della stazione Retignano,

altitudine della stazione 400 m slm

durata del periodo  delle osservazioni (in anni)

per le precipitazioni e la temperatura 1966-1992

temperatura media annuale in (°C) 13.7 °C

precipitazioni medie annuali (in mm) 3.978 mm

temperatura media massima nel mese più caldo in (°C) 27.3 °C

escursione media annua in (°C) 16.1 °C

temperatura media minima nel mese più freddo in (°C) 3.4 °C
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Carta dei tipi climatici della Toscana, scala 1:500.000.

Estratto dalla Carta dei tipi climatici della Toscana, scala 1:500.000 –Regime idrico dei suoli e tipi climatici in Toscana- Regione Toscana, 
Dipartimento Agricoltura e Foreste – 1984

Mediante  l’osservazione  di  questa  carta  è  possibile  determinare,  in  modo  sintetico  i  tipi 

climatici per zone omogenee in funzione dell’indice di umidità.

Per la stazione di Retinano il tipo climatico è caratterizzato da:

Tipo  climatico  periumido,  varietà  climatica  (efficienza  termica  annuale)  secondo 

mesotermico,  tipo  di  variazione  stagionale  dell’umidità:  non  vi  è  deficienza  idrica; 

concentrazione estiva dell’efficienza termica  <48.0% con assenza di periodo secco.

In tali condizioni la presenza di biomassa evapotraspirante deve essere mantenuta in ottime 

condizioni  al  fine di non provocare il  saturamento della capacità di  campo dei  suoli  e  di 

appesantire i versanti.

La temperatura media estiva si assesta intorno ai 14 °C circa; la temperatura media invernale 

oscilla intorno allo zero. (Vedi carta delle Temperature. (fonte Lamma)
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4 ANALISI DEGLI ECOSISTEMI

4.1 Analisi della vegetazione

I  versanti  delle  Apuane  rimangono  ambiti  di  straordinario  pregio  naturalistico  nonostante 

siano in alcune zone fortemente antropizzati. Gli ecosistemi presenti sono un connubio tra 

naturalità  ed  intervento  dell’uomo  diventando  spesso  sistemi  di  ecosistemi  interagenti  e 

correlati. Nel complesso, comunque, facendo riferimento ad alcuni dei lavori più significativi 

(Ferrarini,  1979,  1980,  1982,  1992;  Regione  Toscana,  1998;  Tomei  e  Bertacchi,  1995; 

Lombardi  et  al.,  1998),  possiamo  tracciare  un  quadro  delle  tipologie  vegetazionali  più 

importanti e caratterizzanti l’intera area.

Nella  descrizione  di  ciascuna  tipologia,  vengono  riportate  una  breve  caratterizzazione 

fisionomica e floristica, la distribuzione altitudinale e le principali esigenze ecologiche delle 

diverse cenosi. Tali caratteristiche permettono anche di ricavare utili informazioni di ordine 

ambientale  sulle  tipologie  vegetazionali  rinvenibili  nel  territorio  interessato  dal  presente 

studio. In base alla suddivisione dei boschi e degli arbusteti della Toscana in tipi forestali, 

sono  da  ascrivere  alla  Garfagnana  le  seguenti  unità  di  vegetazione  floristicamente, 

ecologicamente ed evolutivamente omogenee:

Lecceta  rupicola  relitta  submontana  e  montana  –  aggruppamenti  rupestri  di  leccio 
cespuglioso o arborescente, situati a quote relativamente elevate, da 400 a 900-1000 
(1200) m s.l.m., caratterizzati dalla scarsità di specie sempreverdi e dalla presenza di 
specie legate ai querceti caducifogli.

Querco-carpineto  extrazonale  di  Farnia  –  bosco  eutrofico  e  mesofilo  presente  nei 
dintorni  di  Barga;  tipico  di  pianure  alluvionali  a  drenaggio  normale  o  rallentato 
sommerse  solo  in  caso  di  piene  eccezionali,  presente  attualmente  solo  allo  stato 
frammentario e potenziale, in cenosi relitte e impoverite; originariamente composto da 
farnia, carpino bianco, acero campestre, olmo campestre, ciliegio, nocciolo, ecc., con 
sottobosco  di  erbe  sciafile  esigenti,  localizzato  negli  impluvi  e  nei  fondovalle, 
distribuito ad altitudini fino a 200-400 m s.l.m..

Saliceto  e  pioppeto  ripario  –  boschi  e  boscaglie  di  aspetto  ceduo,  composti 
principalmente da salice bianco con salice purpureo, salice ripaiolo, salice da ceste, 
pioppo  bianco  e/o  pioppo  nero  ed  eventualmente  anche  ontano  nero,  frassino 
meridionale e robinia e sottobosco ad alte erbe igrofile e nitrofile, a volte con specie 
proprie dei greti, spesso terofite; è diffuso lungo i corsi d’acqua, fino a 500 m s.l.m. ed 
oltre.

Alneto ripario di ontano nero  – gruppi o strisce più o meno continue di ontano nero 
presenti  negli  impluvi  nelle  immediate  vicinanze  delle  acque  di  magra,  spesso 
intercalati da varie specie di salice e insediamenti locali di robinia e con sottobosco di 
alte erbe igrofile e nitrofile; molto diffuso lungo i corsi d’acqua della Garfagnana, fino 
a oltre 1000 m di quota e specialmente lungo le rive dei torrenti montani con sponde 
incassate.
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Cerreta  mesofila  collinare  –  boschi  di  cerro,  per  lo  più  cedui,  consociati  con  acero 
campestre, roverella, carpino nero, talvolta carpino bianco ed eventualmente castagno 
e  arbusti  del  Pruneto  nelle  radure,  quali  ligustro,  evonimo  europeo,  biancospini, 
prugnolo, rose selvatiche, ginepro comune, oltre a edera e pungitopo nei popolamenti 
invecchiati e a densità colma; è presente da 400 a 800 m di quota ed è più raro sul 
versante appenninico, dove la castanicoltura ha sottratto al cerro i terreni migliori.

Cerreta  acidofila  montana  –  tipica  del  versante  appenninico  della  Garfagnana,  è 
rappresentata  da  boschi  misti  che  risalgono  fino  a  700-1100  m  s.l.m.  lungo  le 
esposizioni a sud o su dossi a suolo superficiale, penetrando nell’ambito delle faggete; 
si tratta di cedui di cerro radi e di modesto sviluppo, composti di solito da orniello, 
carpino nero e roverella, con acero opalo, acero di monte e faggio negli avvallamenti e 
sottobosco a brachipodio rupestre e/o con arbusti del Pruneto o anche con brugo e 
ginestra dei carbonai.

Carpineto misto collinare (submontano) a cerro – boschi poco frequenti in Garfagnana, 
rappresentati per lo più da cedui di carpino bianco, cerro e talvolta rovere (entrambe le 
querce presenti anche come matricine), acero opalo, carpino nero, ciliegio, nocciolo e 
molti arbusti del Pruneto, con sottobosco di specie mesofile ed esigenti; è diffuso tra 
100 e 500 (750) m s.l.m.

Ostrieto  pioniero  dei  calcari  duri  delle  Apuane  –  tipico  del  versante  apuano  della 
Garfagnana,  tra 600 e 1000 m di quota,  si  tratta di cedui a densità rada e fertilità  
modesta  fino  allo  stato  di  cespuglieti,  presenti  nell’ambito  di  pietraie  o  discariche 
(ravaneti)  di  cave  di  marmo,  dove  assumono  notevoli  funzioni  di  protezione  dei 
versanti,  e  composti  da  carpino nero,  orniello,  cerro,  acero  campestre  e,  ai  limiti, 
faggio, con strato erbaceo a prateria di  Sesleria argentea o Brachypodium rupestre e 
talvolta presenza di Erica carnea nelle radure.

Ostrieto  mesofilo  a  Sesleria  argentea  delle  Apuane  –  bosco  misto,  talvolta  rado,  di 
carpino  nero  con  cerro,  roverella,  orniello,  acero  campestre,  acero  opalo,  olmo 
campestre arbustivo, con sottobosco dominato da graminacee, in particolare  Sesleria 
argentea, diffuso soprattutto sul versante apuano della Garfagnana, tra 400 e 900 m di 
quota.

Ostrieto mesofilo dei substrati silicatici – diffuso sui versanti appenninico ed apuano, tra 
200  e  700  m  di  quota,  in  presenza  di  rocce  silicatiche,  è  un  bosco  misto  con 
prevalenza,  spesso  non  molto  marcata,  del  carpino  nero,  accompagnato  da  specie 
arboree quali cerro, roverella, orniello, castagno, acero campestre, acero opalo, ciliegio 
e da arbusti del Pruneto, soprattutto nelle radure, con sottobosco erbaceo, formato da 
molte specie tolleranti dell’ombra, eutrofile e mesofile.

Castagneto mesofilo su arenaria – tipo più diffuso in tutta la Garfagnana, tra 600 e 1000 
m di quota, presente in modo più continuo e con livelli di fertilità più alti sul versante 
appenninico;  è  costituito  da  castagneti  da  frutto  con  piante  di  grandi  dimensioni 
oppure da cedui rigogliosi ed è dotato di un sottobosco con rade erbe laminifoglie 
esigenti e addensamenti di felce aquilina e rovi.

Castagneto acidofilo  – castagneti da frutto con piante poco sviluppate o cedui di bassa 
fertilità,  diffusi  in  varie  stazioni  della  Garfagnana,  tra  500  e  1000  m s.l.m.,  con 
sottobosco di impronta acidofila subatlantica, con brugo, ginestra dei carbonai e felce 
aquilina oppure acidofila mediterranea, con prevalenza di eriche; sono caratterizzati da 
una  notevole  povertà  floristica  per  la  scarsità  di  altre  specie  arboree  o  arbustive 
associate al castagno.
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Castagneto  neutrofilo  su  rocce  calcaree  e  scisti  marnosi  –  castagneto  da  frutto  di 
modesta  statura,  con  sottobosco  a  graminacee,  spesso  dominato  da  Brachypodium 
rupestre  e  con  carpino  nero  soprattutto  negli  avvallamenti  freschi;  si  tratta  di  un 
soprassuolo  antropizzato  instabile  che,  dopo  l’abbandono  della  coltura,  tende  a 
trasformarsi in ostrieto; è presente sul versante apuano tra 500 e 800 metri di quota.

Robinieto di impianto – molto diffuso nel territorio della Garfagnana, sulle colline tra 200 
e  400 m di  quota,  sulle  pendici  submontane  e  negli  impluvi  fino  a  700 m s.l.m., 
presenta  un  sottobosco  poco  differenziato  di  specie  nitrofile  e  sciafile,  tra  cui 
prevalgono rovi e sambuco nero, favorite dalla tardiva entrata in vegetazione della 
robinia;  l’eventuale  presenza  di  matricine  di  castagno  e  querce  testimonia  la 
composizione del bosco precedente.

Betuleto misto – presente nel bacino del Serchio e sui versanti appenninico ed apuano, in 
particolare nella valle della Turrite Secca presso Careggine, da 600-700 fino ad oltre 
1100 m di quota; la betulla (Betula pendula), specie pioniera, entra nella composizione 
di  castagneti  cedui  e  da  frutto,  cedui  di  cerro  e  faggete,  con sottobosco di  specie 
acidofile, come felce aquilina e ginestra dei carbonai, o nitrofile, come i rovi, su suolo 
poco  degradato  e  in  versanti  a  pendenze  non  eccessive,  a  volte  anche  in  luoghi 
dirupati.

Alneto autoctono di ontano bianco – boschi puri di ontano bianco di ridotta estensione e 
distribuzione localizzata, presenti sotto Foce a Giovo, al Pian degli Ontani (Valle del 
Sestaione) e sul versante apuano presso Vagli, zone fredde e piovose tra 950 e 1450 m 
di quota, che rappresentano il limite meridionale dell’areale della specie in Italia; nel 
sottobosco prevalgono il lampone e le specie nitrofile mentre risultano assenti le entità 
igrofile e lo strato arbustivo è povero di specie e a scarsa copertura.

Alneto  di  impianto di  ontano napoletano  – l’ontano napoletano,  introdotto dall’Italia 
meridionale per la sistemazione di frane e scarpate stradali e per il rinfoltimento dei 
castagneti  devastati  dal  cancro  corticale,  è  oggi  molto  diffuso  in  Garfagnana, 
soprattutto sul versante appenninico, in piccoli popolamenti puri o all’interno di boschi 
misti, spesso con flora nitrofila come la robinia, da 500 ad oltre 1000 m di quota.  

Pinete  di  pino  nero  –  pinete  derivanti  da  rimboschimenti  su  castagneti  da  frutto 
abbandonati, campi o pascoli erosi e degradati, situate in genere tra 500 e 1000 m di 
quota, soprattutto sul versante appenninico, con sottobosco più o meno differenziato in 
base  all’età  del  popolamento;  a  seconda  del  substrato  su  cui  si  sviluppano,  sono 
distinguibili  i  seguenti  tipi  di  pineta  di  pino  nero:  eutrofica  (acidofila),  neutro-
acidoclina  e  neutro-basifila;  si  tratta  di  pinete  di  sostituzione  di  potenziali  boschi 
mesofili di latifoglie decidue.

Abetina montana di  origine  artificiale  – presente  in  particelle  disperse fra  boschi  di 
faggio o rimboschimenti di pino nero, sui versanti appenninico ed apuano, in genere 
tra 900 e 1300 m di quota, è un bosco di impianto artificiale, spesso lasciato a densità 
molto elevata,  con sottobosco più differenziato,  costituito da alte  erbe nitrofile  nei 
popolamenti maturi, più radi.

Faggeta eutrofica a dentarie – diffusa sul versante appenninico fino a 1300 m di quota, in 
tutta la fascia delle faggete tranne che presso i limiti superiori, è un bosco di faggio 
che, a maturità, presenta piante di notevole altezza e sottobosco di erbe a foglia larga e 
sottile, come quelle del genere Cardamine (dentaria) e si sviluppa su terreni freschi e 
ricchi in humus.
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Faggeta appenninica mesotrofica a Geranium nodosum e Luzula nivea  – è il tipo di 
faggeta  più  comune  in  Garfagnana,  presente  soprattutto  sul  versante  appenninico, 
verso il limite inferiore delle faggete; è caratterizzata da buona fertilità e da sottobosco 
composto da erbe basse a foglia larga, tra cui prevale  Geranium nodosum, e da erbe 
graminoidi, soprattutto Luzula nivea.

Faggeta oligotrofica a Luzula pedemontana, L. nivea e Festuca heterophylla – presente 
sul versante appenninico e, più raramente, sulle Apuane, nella parte superiore della 
fascia montana, è un tipo di faggeta a fertilità bassa, con piante di altezza inferiore a 
25 metri e sottobosco a prevalenza di graminacee, con lettiera scarsa.

Faggeta cespugliosa di vetta –  popolamenti degradati, soprattutto delle quote maggiori, 
trattati a ceduo fino a pochi anni fa, con densità irregolare, frequenti lacune e di bassa 
statura, con sottobosco dominato da graminacee, soprattutto Brachypodium rupestre, e 
con elevata eterogeneità floristica; è presente sul versante appenninico vicino al limite 
dei pascoli, tra 1500 e 1700 m di quota, e sulle Alpi Apuane al limite della vegetazione 
arborea.

Faggeta apuana a Sesleria argentea – diffusa sulle Alpi Apuane, ad altitudine variabile, 
ma prevalentemente alle quote inferiori,  su pendici molto ripide o su macereti, con 
areale  frammentato  dall’apertura  di  cave  di  marmo  e  di  discariche,  comprende 
soprattutto cedui, in alcuni casi recentemente avviati a fustaia.

Pteridieto  –  molto  frequente  sul  versante  appenninico,  tra  300  e  1500  m  di  quota, 
caratterizzato dalla prevalenza di felce aquilina, in popolamenti molto densi e quasi 
monofitici e, a volte, anche in consociazione con rovo o ginestra dei carbonai; è tipico 
di campi e pascoli abbandonati su terreni acidi e si distingue per l’elevato sviluppo in 
altezza delle felci (fino a 2,5 m).

Pruneto  – presente sul versante appenninico, nella fascia collinare dei querceti,  fino a 
1000 m s.l.m., è rappresentato da cespuglieti mesofili ed eutrofili, anche molto densi, 
di prugnolo, biancospini, sanguinello e rosa canina, eventualmente accompagnati da 
evonimo europeo e ligustro o invasi da masse di rovi; tra le specie arboree, di solito 
allo  stato  cespuglioso,  si  rinvengono  olmo  campestre,  orniello,  acero  campestre, 
ciliegio, perastro, pioppo bianco, roverella.

Ginestreto  collinare  di  Spartium junceum  -  cespuglieti  di  bassa  densità  dominati  da 
ginestra  odorosa,  intercalati  da  vegetazione  erbacea  con  graminacee  e  leguminose 
xerofile,  da  arbusti  aromatici,  roverella  e  orniello  allo  stato  cespuglioso  o  di 
novellame; è diffuso in zone asciutte abbandonate dall’agricoltura, fino a 800 m di 
quota.

Ginestreto di Cytisus scoparius – diffuso sul versante appenninico, da 700 a 1500 m di 
quota,  è  un  cespuglieto  di  ginestra  dei  carbonai,  in  genere  denso,  eventualmente 
consociato  con  felce  aquilina,  brugo  e  rovo,  e  con  piante  sparse  di  sorbo  degli 
uccellatori, salicone e faggio.

Calluneto di quota – arbusteto basso presente tra 1300 e 1600 m, dominato da Calluna 
vulgaris  con  Nardus  stricta  derivato  da  disturbo  antropico  o  degradazione  della 
faggeta.

Per quanto riguarda, invece, la vegetazione erbacea, facendo riferimento all’inquadramento 

riportato da Lombardi et al. (1998) a seguito di studi specifici sulle praterie montane delle 

Alpi Apuane e dell’Appennino tosco-emiliano, possiamo individuare,  per la Garfagnana,  i 
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seguenti  tipi  fisionomici  principali,  a  loro  volta  suddivisi  in  diverse  unità  ecologiche, 

appartenenti ai piani altitudinali, culminale e montano:

Praterie  di  altitudine  –  comprendono  le  cenosi  primarie  ipsofile  e  secondarie  di 
sostituzione, derivate dalla degradazione delle prime, situate al di sopra del limite 
naturale  del  bosco,  sull’Appennino,  e  al  di  sotto  di  tale  limite,  sulle  Apuane; 
possono essere suddivise nelle seguenti unità ecologiche.

Praterie primarie dei litosuoli calcarei, a dominanza di Sesleria tenuifolia, esclusive 
della Apuane, di grande importanza naturalistica.

Praterie  secondarie  dei  litosuoli  calcarei,  seslerieti  con  abbondante  presenza  di 
Brachypodium  genuense,  originatesi  per  moderato  condizionamento  antropico 
dalle precedenti.  

Praterie  primarie acidofile,  a  dominanza di  Alchemilla  saxatilis  e  Juncus trifidus, 
situate sul versante appenninico in prossimità delle creste, in stazioni acclivi su 
suoli acidi e ad elevata pietrosità superficiale.

Praterie secondarie acidofile, a dominanza di  Nardus stricta  e  Festuca nigrescens, 
situate in stazioni a pendenza ridotta, su suoli oligotrofici e asfittici, derivanti da 
distruzione della  vegetazione originaria  seguita  da intenso pascolamento ovino: 
occupano limitate superfici  delle Apuane centro-settentrionali  e sono le praterie 
più diffuse sull’Appennino.

Praterie  a  Festuca  panicolata,  diffuse,  sull’Appennino,  nel  piano  culminale  e 
montano superiore, in stazioni con pendenze elevate e su suoli acidi, sulle Apuane 
in  limitate  stazioni  del  piano  montano:  sono  ritenute  formazioni  secondarie 
derivate da distruzione della brughiera o del bosco.

Praterie primarie neutro-basifile, di solito chiuse, caratterizzate dalla prevalenza di 
Festuca puccinellii e Trifolium thalii e dalla presenza di specie di grande interesse 
fitogeografico, diffuse in stazioni fresche di alta quota, a pendenza ridotta, su suoli 
neutri o sub-alcalini, sia sulle Apuane che sull’Appennino.

Praterie  secondarie  a  Brachypodium  genuense,  formazioni  più  diffuse  e  più 
caratteristiche  della  Apuane,  presenti  anche  sull’Appennino,  a  dominanza  di 
Brachypodium  genuense,  Carex  macrolepis  e  Festuca  sp.pl.;  sono  situate  in 
stazioni  aride,  su  suoli  superficiali  e  poveri  di  nutrienti  e  si  sono originate  in 
seguito ad intenso e prolungato pascolamento e ad incendi.

Brughiere d’altitudine – comprendono i vaccinieti collocati, in genere, al di sopra del 
limite  naturale  del  bosco,  presenti  soprattutto  sull’Appennino  e  limitati,  sulle 
Apuane,  ad  alcune  stazioni  della  parte  centro-settentrionale  della  catena;  sono 
caratterizzati da una netta dominanza di frutici, accompagnati da erbe graminoidi e 
non; si distinguono le seguenti unità ecologiche.

Brughiere primarie (vaccinieti  primari),  formazioni dominanti  oltre  il  limite della 
vegetazione  arborea  sull’Appennino,  dove  occupano  molte  aree  di  crinale,  e 
presenti sulle Apuane solo in poche stazioni a substrato acido; sono caratterizzate 
dalla prevalenza di Vaccinium gaultherioides e vegetano su suoli oligotrofici, con 
pendenze elevate e a prolungata copertura nevosa.

Brughiere secondarie (vaccinieti secondari),  formazioni derivate dalla degradazione 
delle precedenti a causa del pascolo, a dominanza di Vaccinium myrtillus, presenti 
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su versante appenninico e apuano, in stazioni meno acclivi e su suoli più ricchi e 
profondi, alle quote più elevate.

Praterie intrasilvatiche  – cenosi secondarie situate al di sotto del limite altitudinale 
del  bosco,  a  dominanza  di  erbe  graminoidi,  derivate  dalla  distruzione  della 
copertura boschiva ad opera dell’uomo e circondate dalla vegetazione forestale, 
molto diffuse in particolare nella fascia montana dell’Appennino; la composizione 
floristica  è  variabile  soprattutto  a  seconda  della  forma  di  utilizzo  da  parte 
dell’uomo: in  caso di sfalcio,  prevale  Arrhenatherum elatius,  accompagnato da 
Dactylis glomerata, Trifolium pratense, Poa pratensis, Anthoxanthum odoratum, 
mentre, in caso di pascolo e alle quote più elevate, prevalgono Cynosurus cristatus 
e Festuca rubra subsp. rubra.

Vegetazione casmofila  – cenosi  azonali,  cioè legate  principalmente alle  condizioni 
edafiche, delle pareti rocciose, tipiche del paesaggio vegetale apuano e limitate alle 
vette e  alle  creste  sull’Appennino, a copertura molto discontinua,  caratterizzate 
dalla prevalenza di frutici, erbe non graminoidi e, a volte, arbusti e da una flora di 
grande interesse, con molte specie endemiche, che si differenzia in base al litotipo 
e all’esposizione; tra le specie più significative, si ricordano:  Valeriana saxatilis, 
Saxifraga  latina,  Silene  lanuginosa,  Rhamnus  glaucophylla,  Globularia 
incanescens, Centaurea montis-borlae.

Vegetazione glaericola  – cenosi azonali,  cioè legate principalmente alle condizioni 
edafiche,  dei  ghiaioni  e  delle  falde  detritiche,  a  copertura  discontinua, 
caratterizzate dalla prevalenza di erbe non graminoidi o di Pteridofite, con flora 
variabile  a  seconda  delle  dimensioni  dei  clasti  e  dell’esposizione;  presenti  sul 
versante apuano ed appenninico, sono caratterizzate dalle seguenti specie tipiche: 
Gypsophila  repens,  Campanula  cochleariifolia,  Rumex  scutatus,  Dryopteris 
villarii, Saxifraga atrorubens, Heracleum pyrenaicum.

Torbiere e praterie igrofile – cenosi molto limitate, presenti sul versante appenninico 
della Garfagnana a Lama Rossa e Sella di Campaiana, presso la Pania di Corfino, 
caratterizzate  da  specie  di  notevole  interesse  floristico,  quali  Swertia  perennis, 
Trichophorum alpinum, Cardamine asarifolia, Viola palustris.

Secondo  la  carta  della  vegetazione  forestale  estratta  da  “Boschi  e  macchie  di  Toscana” 

(pubblicazione della Regione Toscana) la zona in esame è compresa in area A “Castagneto e 

boschi di latifoglie decidue mesoigrofile”, limitrofa ad una piccola zona coperta da “boschi 

misti  di  sclerofille  sempreverdi  e  latifoglie  decidue”  (vedi  mappa  sottostante).  Sempre 

secondo lo stesso lavoro la potenzialità vegetazionale della zona rientra nel “Castagneto con 

potenzialità verso il carpino nero”.
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4.1.1 Analisi vegetazione del sito

Nella  relazione  tecnica  -  approvazione  (documento  QP13)  -  e  nelle  tavole  QP  13.2 

articolazione del bacino Monte Corchia; QP 13.4 Tipi Forestali, QP13.6 Fisionomia vegetali e 

ambientali, viene descritto il seguente quadro ecologico-ambientale:

“Le componenti ecosistemiche: I rilievi vegetazionali condotti, rappresentati nella Tav. QC 

13.4,  ai  fini  del presente lavoro,  su di un’area omogenea e continua della Scheda 13 che 

ingloba sia il Bacino del Monte Corchia che il Bacino di Borra larga, hanno evidenziato la 

presenza di 3 tipi forestali caratterizzabili secondo le indicazioni che seguono:

- Ostrieti  (13.2)  Si  tratta  di  boschi  riferibili  alla  tipologia  dell’ostrieto  mesofilo  a 

sesleria  argentea  delle  apuane.  E’ un  bosco  misto,  talvolta  rado,  di  carpino  nero 

(Ostrya  carpinifolia)  con  cerro  (Quercus  cerris),  roverella  (Q.  pubescens),  orniello 

(Fraxinus  ornus),  acero  campestre  (Acer  campestre)  e  acero  opalo  (A.  opalus).  Il 

sottobosco  è  normalmente  dominato  dalle  graminacee  e,  dal  punto  di  vista 

fitosociologico, ci si può riferire al Rosa canina –Ostrietum carpinifoliae).

Gli ostrieti, all’interno dell’area di studio del bacino del Monte Corchia, sono diffusi in gran 

parte della area sud indagata. Assumono una struttura a copertura colma e ben strutturata in 

tutta la parte in sinistra idrografica del Torrente di Levigliani mentre in destra idrografica del 

suddetto  torrente  detti  boschi  assumono  una  densità  più  rada  e  uno  sviluppo  in  genere 

inferiore fino ad avvicinarsi al tipo dell’ostrieto pioniero dei calcari duri delle Apuane. Oltre 

al  carpino  nero  sono  presenti  in  ordine  di  importanza  l’orniello  e  il  castagno  mentre  il 

sottobosco  è  costituito  principalmente  da  Brachypodium rupestre,  Sesleria  argentea,  Rosa 

canina, Coronilla emerus. In genere non si riscontrano particolari problemi fitosanitari se non 

alcune problematiche strutturali dovute all’invecchiamento dei boschi nella parte in sinistra 

idrografica  del  Torrente  di  Levigliani  e  per  problematiche di  scarsa  fertilità  dei  suoli  per 

quanto  riguarda  i  boschi  in  destra  idrografica  del  Torrente  di  Levigliani.  Gli  ostrieti, 

all’interno dell’area d’indagine, sono estesi su poco più di 60 ettari e sono costituiti in gran 

parte  da  cedui  invecchiati.  Per  quanto  riguarda  i  bacini  estrattivi,  l’ostrieto  è  presente 

soprattutto  nel  bacino estrattivo Borra Larga dove si  sviluppa su circa 18 ettari  mentre  è 

marginalmente presente nel bacino estrattivo del M. Corchia dove occupa circa mezzo ettaro.

- Castagneti (14.4.A) Si tratta di boschi riferibili alla tipologia del castagneto neutrofilo 

su  rocce  calcaree  dure,  quindi  castagneti  con  piante  di  modesto  sviluppo,  spesso 
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accompagnato  da  carpino  nero,  con sottobosco  a  graminacee,  spesso  costituito  da 

tappeto compatto a Brachypodium rupestre. Detti soprassuoli, in condizioni potenziali, 

apparterrebbero  probabilmente  all’alleanza  Crataego  levigatae-Quercion  cerridis.  Il 

castagneto è diffuso al margine sud-ovest del limite dell’area di studio del bacino del 

Monte  Corchia  e  interessa  l’area  interna  di  indagine  per  circa  2  ettari.  È  inoltre 

presente un piccolo castagneto da frutto, di circa mezzo ettaro, all’interno dell’ostrieto 

posto in sinistra idrografica del Torrente Levigliani. Tale castagneto ha una funzione 

ricreativa  in  quanto  vi  è  posta  al  suo  interno  un’area  pic-nic.  Ad  eccezione  del 

castagneto  da  frutto  sopra  descritto,  i  boschi  di  castagno  sono  costituiti  da  cedui 

invecchiati con forte presenza anche del carpino nero. Tutti i castagneti sono esterni ai 

due bacini estrattivi all’interno dell’area di studio.

-  Faggete  (22.6)  Si  tratta  di  boschi  riferibili  alla  tipologia  della  Faggeta  apuana  a 

Sesleria argentea, ovvero boschi ad areale frammentato dalla presenza delle cave di 

marmo  e  delle  relative  discariche  (ravaneti).  Il  tipo  fa  da  passaggio  all’Ostrieto 

pioniero dei calcari duri delle Apuane. In genere si trovano su pendii particolarmente 

ripidi e per questo assumono per lo più il ruolo di boschi protettivi.

La faggeta, nell’area di studio del bacino del Monte Corchia, è distribuita nella parte nord e, 

più in particolare, lungo i versanti settentrionali della catena apuana che fa capo al Monte 

Corchia.  La  superficie  a  faggeta  individuata  all’interno è  di  circa  22  ettari.  La  faggeta  è 

presente nel solo bacino estrattivo del M. Corchia su poco meno di 3 ettari”.

Oltre ai tipi forestali precedentemente descritti, la restituzione cartografica del rilievo (Tav. 

QC 13.4) evidenzia anche altre classi non riferibili ai tipi forestali ma utili a fornire un quadro 

di contesto su cui si inseriscono i tipi forestali descritti.
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Nell’area  estrattiva  in  esame  lo  stato  della  vegetazione  ha  risentito  dei  vecchi  modi  di 

coltivazione delle cave ed oggi la vegetazione presente nell’immediato intorno della cava in 

oggetto, (specialmente a quote maggiori rispetto al sito) è costituita prevalentemente da specie 

pionierie “di quota”.  Nelle zone marginali rispetto alle cave attive la vegetazione spontanea 

sta  ricolonizzando  le  varie  arie  con  specie  erbacee,  in  prevalenza  brachipodio,  con  rari 

suffrutici e con piante camefite. Le cenosi stabili, tipiche per zona e per quota, sono quindi 

legate allo spessore e alla persistenza della terra fine, alla disponibilità d’acqua utilizzabile nei 

periodi di maggiore evapotraspirazione e alla quota altimetrica a cui è posto il sito. La specie 

vegetale più diffusa appartiene al genere Brachipodium.
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Elenco floristico

Famiglia Nome scientifico Nome 
comune

Nota

ASPLENIACEAE Asplenium trichomanes L. asplenio Frequentissima  sui  muri,  rupi,  detriti 
consolidati 1-1900 m. Rilevato.

Asplenium viride Hudson Frequentissima  sui  muri,  rupi,  detriti 
consolidati 825-1945 m.

SALICACEAE Salix crataegifolia Bertol. salice frequente sulle pareti, tra detriti grossolani 
consolidati, tra 300 e 1800 m. Rilevato alle 
quote più basse

CORYLACEAE Ostrya carpinifolia Scop. Carpino nero Rilevato alle quote più basse
FAGACEAE Fagus sylvatica L. Principale  componente  della  foresta 

latifoglia montana, nelle  Alpi  ottimale tra 
600 e 1300 m. Rilevamento sporadico

URTICACEAE Urtica dioica L. ortica
SANTALACEAE Thesium sommieri 

Hendrych
Frequente  nelle  fessure  rupestri  in  buona 
parte del territorio, fino a 1940 m.

POLYGONACEAE Rumex Molto frequente fino a 1250 m.
CARYOPHYLLACEAE Arenaria bertolonii Fiori detriti calcarei 750-1900m.

Minuartia capillacea (All.) 
Graebner

Sulle rupi calcaree e sui detriti consolidati 
nei pressi del sito estrattivo.

Cerastium apuanum Parl. Frequente su detriti 75-1925 m.
Silene italica (L.), S. 
lanuginosa Bertol. 
S.saxifraga L.

Frequente sulle rupi di tutta la regione.
Rilevato

Gypsophila repens L. Frequente nei detriti e sulle rupi. Rilevato 
intorno all’area estrattiva.

Dianthus negli erbosi rupestri fino a 1950 m.
RANUNCULACEAE Anemone nemorosa L. Rilevato a valle del sito estrattivo.

Pulsatilla alpina (L.) Rilevato nei luoghi pietrosi calcarei fino a 
1850 m.

Aquilegia bertolonii 
Schott

nei detriti minuti, su calcare 650-1940 m.

CRUCIFERAE Arabis alpina L. subsp. 
caucasica (Willd.) Briq

Rilevato, frequente in tutta l’area estrattiva 
e dintorni.

Kernera saxatilis (L.) 
Reichemb. subsp. saxatilis

Non frequente sui detriti minuti, nei luoghi 
sassosi

Hornungia petraia L. 
Reichemb.

Non frequente nei  luoghi  ghiaiosi  e  sulle 
rupi, fino a 1700m

CRASSULACEAE Sempervivum tectorum L. semprevivo Rilevato, frequente nelle pietre, sulle rupi.
Sedum rupestre L. Rilevato. Frequente nelle pietre, sulle rupi, 

fino a 1400 m.
SAXIFRAGACEAE Saxifraga lingulata 

Bellardi, S paniculata 
Miller

Rilevato nei detriti consolidati, su calcare, 
275-1945 m.

ROSACEAE Rubus . rovo Rilevato in zone marginali
Potentilla caulescens L. Rilevato su calcare detritico, 225-1945 m.
Alchemilla alpina L. rupestri, nei detriti, fino a 1940 m.
Sorbus aria (L.) Crantz sorbo la strada di arroccamento a quote basse
Amelanchier ovalis Pero 

selvatico
Rilevato su detriti  cosolidati  e  sulle  rupi, 
fino a 1750 m
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Astragalus 
monspessulanus

Rilevato Nei detriti

Vicia incana Gouan Lungo la strada di arroccamento alla cava.
Ononis spinosa Incolti e ghiaiosi
Coronilla emerus

GERANIACEAE Geranium robertianum L. Rilevato nei ravaneti bassi.

RHAMNACEAE Rhamnus alpina L., R.
glaucophylla Sommier

Rilevato  Sulle  rupi  ed  in  tutte  le  cime 
calcaree, fino a 1700 m.

THYMELEACEAE Daphne oleoides Schreb Rupi e detriti calcarei,
GUTTIFERAE Hypericum coris L.,H. 

montanum L.
Rupi e detriti di altitudine

UMBELLIFERAE Pimpinella tragium Vill.
P. saxifraga L.

nelle pendici calcaree, su rupi e detriti, fino 
a 1600 m

Carum apuanum (Viv.) 
Grande subsp. apuanum

Frequente nelle rupi e detriti calcarei

Heracleum sphondilium L. 
var. pollinianum. Bertol. 
Thell.

Nei detriti delle pendici fino a 1850m.

RUBIACEAE anfar rubrum L., G. 
paleoitalicum Ehrend.

Rilevato su detriti

Myosotis alpestris F.W. 
Schmidt

Rilevato su rupi

LABIATAE Teucrium montanum L. Frequente in ambienti rupestri, fino a 1500 
m.

anfara montana L. Rilevato su rupi
Horminum pyrenaicum L. Erbosi su calcare fino a 1600m.

SCROPHULARIACEAE Linaria purpurea (L.) 
Mill.

Frequente nei detriti calcarei di altitudine; 
fino a 1700 m.

Scrophularia scopolli 
Hoppe

Boschi ed erbosi di altudine

GLOBULARIACEAE Globularia incanescens 
Viv.

Frequente sulle rupi calcaree, 60-1800m.

PLANTAGINACEAE Plantago m. Rupi fino a 1500 m
VALERIANACEAE Valeriana tripteris L. 

V.montana L.
Frequente  su  rupi  e  detriti  di  altitudine, 
Rilevato  anche  nei  dintorni  dell’area  di 
cava

COMPOSITAE Aster bellidiastrum (L.) 
Scop

Erbosi rupestri, fino a 1800 m.,

Santolina leucantha 
Bertol.

Rilevato su detriti

Achillea distans Waldst. Et 
Kit.

Rilevato su detriti

Tanacetum vulgare L. Rilevato su detriti
Tussilago anfara L. Rilevato su detriti
Hieracium porrifolium L., 
H. villosum Jacq, H. 
amplexicaule L

Rilevato su detriti

Hypochoeris robertia 
Fiori

Rupi di altitudine, fino a 1800 m;

Erigeron alpinus L. Rupi e detriti delle vette, fino a 1800m.
Gnaphalium sylvaticum Radure di faggeta
Antennaria dioica L. 
Gaertner

Erbosi.
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Leucanthemun 
heterophyllum Willd DC.

Erbosi

Adenostiles alpina L. 
Bluff. Et Fingerh var. 
australis

Nelle aree più fresche ed umide.

Hieracium porrifolium. M. Tambura.
Senecio rupestris Waldst 
et Kit.

Rilevato su detriti

Carduus carlinifolius 
Lam.

Erbosi di altitudine, frequente.

Cirsium eriophorum L. 
Scop.

Erbosi

Leontodon autumnalis L. Radure erbose delle pendici montane
Leonton anomalus Ball. M. Tambura
Lactuca perennis L. Erbosi di altitudine.
Prenanthes purpurea L. Faggete del M. Tambura
Crepis aurea (L.) Cass. 
subsp. aurea (Caruel) 
Arcangeli

Erbosi fino a 1800m

Hieracium lactucella 
Wallr.

Erbosi di altitudine

Hieracium amplexicaule 
L..

Rupi fino a 1700m.

Hieracium pulmonarioides 
Vill.

Rupi di altitudine nord

Hieracium glaucum All. Rupi e detriti del marmo
GRAMINACEAE Festuca inops, F. rubra L.

Poa nemoralis L., P.alpina Vette sui detriti, cenge erbose
Dactylis glomerata L Pendici montane, 100-1500 m.

Sesleria tenuifolia 
Schrader,

Erbosi  aridi  su  calcare  delle  pendici 
montane, 600-1800 m.

Bromus erectus L.
Brachypodium , pinnatum 
(L.) Beauv, B. rupestri

Dominante su tutte le formazioni inerbite

Melica ciliata L. Detriti, fino a 1500m.
Avena amethystina 
Clarion ex DC.

M. Tambura

Calamagrostis 
arundinacea (L.) Roth

Macereti,  detriti  di  falda  freschi.  800-
1900m

Phleum alpinum L. Erbosi di altitudine, fino a 1800m
LEGUMINOSAE Cronilla vaginals Nel gruppo del M. Tambura
VIOLACEAE Viola canina L. subsp. 

Montana Hartman
Boschi ed erbosi

ONOGRACEAE Epilobium angustifolium 
L.

Tra il M. Roccandagia ed il M. Tambura

PYROLACEAE Pyrola minorL. Ambienti di faggeta, rara.
PRIMULACEAE Soldanella alpina L. M. Tambura, M. Cavallo.
GENTIANACEAE Genziana cruciata L. 

subsp. Cruciata
Fino a 1500m.

Gentiana clusii E.P. 
Terrier et Songeon

Su calcare fino a 1500m.
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Gentiana acaulis L. Radure di faggetta e prati di altitudine fino 
a 1500m.

Genzianella campestris L. 
Borner subsp: campestris

Erbosi tra 1000 e 1700m

BORAGINACEAE Cynoglossum officinale L. Orizzonte del faggio, talora nei luoghi aridi 
e nelle cave, 300-1200m.

DIPSACAEAE Scabiosa lucida Vill. M. Tambura, M. Roccandagia, M. Cavallo.
CAMPANULACEAE Phyteuma ovatum Honk. 

subsp. pseudospicatum 
Pignatti

Radure di faggeta fino a 1500m.

Phyteuma orbicolare L. Erbosi.
LILIACEAE Scilla bifolia L. Faggete

Polygonatum odoratum 
(Miller) Druce

Radure di faggeta

ORCHIDACEAE Epipactis helleborine (L.) 
Crantz.

Faggete

Cephalantera rubra (L.) 
L.C.M. Richard

Fino alla faggeta, 1200m.

Gymnadenia conopsea 
(L.) R. Br.

Erbosi aridi su calcare, 100-1000m.

Orchis mascula (L.) L. Erbosi di altitudine
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4.2 Analisi della fauna

Secondo le più recenti statistiche ed analisi del patrimonio forestale regionale in Provincia di 

Lucca la superficie forestale ammonta ad oltre il 70% dell'intero territorio provinciale, pari a 

circa 107.776 ettari (fonte: II° Inventario Forestale della Regione Toscana, 2000).

Per  quanto  attiene  la  composizione  vegetazionale  si  evidenzia  una  notevole  variabilità, 

essendo ben rappresentate sia le associazioni dell'orizzonte montano e sub-montano (faggete e 

castagneti),  sia  la  vegetazione  xerofila  delle  zone  costiere  (macchia  bassa,  garighe).  Gli 

impianti  artificiali  ormai  naturalizzati  sono  rappresentati  da  fustaie  di  conifere  (pino 

domestico e pino marittimo lungo la fascia costiera, pino marittimo, pino nero, abete bianco 

ed altri in prevalenza nell'entroterra). Tuttavia le estensioni maggiori riguardano i boschi misti 

di specie quercine in associazione con altre latifoglie, per lo più utilizzati a ceduo. Per gli 

aspetti  legati  alla  gestione  faunistica,  è  da  considerare  sia  la  variabilità  specifica  che  la 

composizione delle diverse formazioni.

Si può dunque comprendere come la vocazione del territorio lucchese verso gli Ungulati sia 

molto  elevata,  in  virtù  dell’elevata  presenza  di  aree  boscate  all’interno  della  superficie 

agricolo-forestale.

Descrizione faunistica

La  fauna  delle  Apuane  non  annovera  più  i  grandi  mammiferi  del  passato,  (presenza 

documentata dai  resti  ossei di  orso,  lupo,  lince,  cervo e  altri  animali,  ritrovati  nelle varie 

grotte). Oggi rimangono la Volpe (Vulpes vulpes), il Cinghiale (Suis scrofa), il Tasso (Meles 

meles),  e,  in  seguito  un’opera  di  reintroduzione  nel  Parco,  il  Daino  (Dama  dama)  e  il 

Muflone.

Nella fascia collinare, si trovano specie che hanno saputo adattare le proprie esigenze di vita 

con quelle dell’uomo. Tra i mammiferi,  un tipico abitatore degli  arbusti e dei coltivi,  è il 

Riccio (Erinaceus europaeus); a margine dei boschi si ritrova la Volpe, la Donnola (Mustela 

nivalis); nei prati, e a volte nei coltivi, si trovano anche la Talpa (Talpa caeca) e il Toporagno 

(Sorex samniticus).

Sempre nella zona collinare, al limite del bosco o nei coltivi, si possono ritrovare i seguenti 

uccelli: la Cinciarella (Parus caeruleus), il Fringuello (Fringilla coelebes), l’Averla (Lanius 

collirio), la Civetta (Athene noctua) e il Barbagianni (Tito alba).
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Tra i  rettili,  i  più comuni sono la  Lucertola  muraiola  (Lacerta muralis  brueggemanni),  il 

Ramarro (Lacerta viridis), il Biacco (Coluber viridiflavus).

Nelle zone boscose della fascia pedemontana, oltre alle specie già citate, si trova lo Scoiattolo 

(Sciurus vulgaris), il Ghiro (Glis glis), il Moscardino (Muscardinus avellanarius), il Tasso, il 

Cinghiale, la Faina (Martes foina).

Tra  gli  uccelli  ricordiamo  la  Capinera  (Sylvia  atricapilla),  lo  Scricciolo  (Troglodytes 

troglodytes), la Cinciallegra (Parus maior). Nei castagneti nidifica la Poiana (Buteo buteo) e 

di notte è presente l’Allocco (Strix aluco).

Tra i  rettili  è  presente il  Colubro d’Esculapio “Frustino” (Elaphe longissima)  e  la  Vipera 

(Vipera aspis), l’unico animale velenoso che può rappresentare un pericolo per l’uomo.

Nelle acque delle Apuane la fauna ittica è costituita dalla Trota (Salmo truta), dallo Scaglione 

o Varione (Leuciscus souffia muticellus) e dall’Anguilla (Anguilla anguilla). La fauna anfibia 

comprende  esemplari  come  la  Salamandrina  dagli  occhiali  (Salamadrina  tergiditata),  il 

Geotritone  (Hydromantes  italicus  gormani)  e  l’endemico  Tritone  delle  Apuane  (Tritus 

alpestris apuanus).

Tra gli anfibi, ricordiamo anche il Rospo (Bufo bufo) e l’Ululone dal ventre giallo (Bombina 

variegata pachybus), mentre tra i serpenti, è presente la Biscia dal collare (Natrix lanzai), e 

tra gli uccelli è tipica la Ballerina gialla (Motacilla cinerea).

A quote più elevate, tra le creste di roccia e pareti dirupate, il popolamento ornitico presenta, 

tra  le  sue  particolarità,  il  Gracchio  corallino  dal  caratteristico  becco  rosso  (Pyrrhocorax 

pyrrhocorax), localizzato sul Monte Corchia, il Gracchio alpino (Pyrrhocorax graculus), e il 

Gheppio (Falco tinniculus).

Altre specie presenti sempre a quote alte sono il Falco pellegrino (Falco peregrinus), il Corvo 

imperiale  (Corvus  carax),  la  Pernice  rossa  (Alectoris  rufa),  la  Rondine  montana 

(Ptyonoprogne rupestris = Hyrundo rupestris), il Sordone (Prunella collaris), la Cincia mora 

(Parus ater), il  Culbianco (Oenanthe oenanthe), il Codirosso spazzacamino (Phoenichurus 

ochurus gibaltariensis), il Picchio muraiolo (Trichodroma muraria). Sempre in quota, si trova 

una interessante specie relitta dell’era glaciale, l’Arvicola delle nevi (Microtus nivalis).

Le Apuane annoverano anche specie interessanti tra gli invertebrati quali il Crostaceo terrestre 

(Speleonethes mancinii) e gli endemici Armadillium apuanum e Proasellius micropectinatus. 
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Tra i  molluschi citiamo il  Chondrina oligodonta ed il  Coclhostoma montanum montanum 

(Lanza B., 1996).

Tra gli aracnidi si ricorda l’Acanthocreagris apuana ed alcuni endemismi quali i diplopodi 

Glomeris ligurica apuana, Glomeris romana carrarrana, Thaumoporatia apuana, l’aracnide 

opilionide Ischyopsalis apuanus.

Tra  gli  insetti  annoveriamo  l’Ortottero  (Chopardius  pedestris  apuanus),  i  Coleotteri 

(Crhysolina  osellaie),  Timarchia  apuana,  Pseudomeria  meles,  Anostirus  marginatus, 

Lathrobium rosai.

4.2.1 Analisi faunistica del sito

L’analisi  faunistica della zona è stata  effettuata  mediante appostamenti  per l’avvistamento 

diretto,  la  ricerca di tracce e di  fatte,  piccoli  campionamenti  e censimenti,  colloqui con i 

frequentatori assidui della zona, confronto con la bibliografia.

L’area di studio, ovvero, l’immediato intorno delle cave è molto aspro, con scarsa copertura 

vegetale e con la quasi totale assenza di rigagnoli d’acqua a carattere permanente. La zona è 

infatti caratterizzata da fortissimi fenomeni di carsismo.

Riguardo a  molte  specie  costituenti  la  microfauna delle  Apuane,  in  particolare molluschi, 

anellidi, echiuridi, oncopodi ed artropodi è necessario riferirsi alla bibliografia a cui peraltro si 

rimanda non avendo rilevato nell’area di studio presenze.

Dalla bibliografia si evince che le Alpi Apuane hanno avuto un popolamento malacologico 

risalente al terziario analogamente a quella riscontrabile sull’Appennino. Nell’era quaternaria, 

caratterizzata  da  grandi  mutamenti  climatici  molte  specie  sarebbero  scese  dalle  regioni 

settentrionali  stabilendosi  sull’Appennino.  Un vecchio  studio  del  Giusti  (1969)  in  base  a 

ritrovamenti fossili, ha stabilito che la  Ciliella ciliata, l’Helicigona cingolata, l’Helicodonta 

obvoluta,  Delima itala e la  Limax albipes si stabilirono sulle Apuane a causa della maggior 

quota media rispetto all’Appennino. In questo modo si stabilì una frammentazione dei grandi 

popolamenti in areali limitati che hanno originato le razze (varianti) dell’Helicigona cingolata 

e della  Delima itala alcune delle quali  ancora oggi popolano le Apuane.  Per l’elenco dei 

rilevamenti si rimanda all’opera dei Giusti e Mazzini (vedi Bibliografia).
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Riguardo agli anellidi le Alpi Apuane presentano un popolamento riferibile a circa 32 generi : 

Eschiniscus (10 specie), Calohypsibus (1 specie), Diphascom (2 specie) Itaquascon (1 specie) 

Isohypsibus (7 specie) Hypsibus 3 specie.

Di queste due specie e una sottospecie risultano presenti solo sulle Apuane, 18 presentano una 

disposizione più ampia ma discontinua, 6 sono cosmopolite.

Relativamente agli insetti Apterigoti  Ameataboli, sono stati censiti 106 specie di Collemboli 

di cui un genere e sette specie sono delle nuove specie:

Pseudachorutes berninii
Onychiurus apuanicus
Onychirus pseudoinsubrarius
Onychirus pseudobosnarius
Folsomia giustii
Pseudosinella apuanica
Gisinurus malatestai

Dal  rilievo  sul  posto  è  stata  individuata  una  microfauna  essa  è  rappresentata  da  specie 

piuttosto comuni:

Ordine Nome scientifico
Lepidotteri Aglais urticae
Lepidotteri Vanessa atalanta
Lepidotteri Inachis io
Lepidotteri Polygonia c-album
Lepidotteri Gonepteryx rhamni
Lepidotteri Aporia crataegi
Lepidotteri Pararge aegeria tircis
Lepidotteri Melanargia galathea
Lepidotteri Amata phegea
Lepidotteri Zygaena sp
Lepidotteri Callophrys rubi
Coleotteri * Lucanus cervus
Coleotteri Melolontha melolontha
Coleotteri Cetonia aurata
Emitteri Lyristes plebeyus
Imenotteri Scolia flavifrons
Imenotteri Vespa crabro
Imenotteri Vespa germanica
Imenotteri Xilocopa violacea
Imenotteri Bombus sp

La microfauna potenziale presente non si discosta da quella delineata dagli studi entomologici 

fino ad ora condotti e citati nella bibliografia.

Rettili e anfibi
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Questo tipo di fauna è, nella Apuane, nel complesso abbastanza conosciuta e non differisce in 

modo significativo rispetto a quella del vicino Appennino. Ovviamente, data la particolarità 

della  catena  apuana,  ci  sono  alcuni  generi  che  presentano  un  adattamento  esclusivo. 

Soprattutto alle quote maggiori la ripidità dei versanti e lo spiccato carsismo rende i versanti 

incapaci di trattenere specchi d’acqua adatti alla vita di numerosi anfibi.

Hanno ampia diffusione la:

Salamandra salamandra giglioli
Salamandra terdigitata
Tritus apestris apuanus
Hydromantes italicus germani
Rana greca
Bufo bufo

Degna di particolare menzione sono la Salmandra e l’Hidromantes che ha uno spiccatissimo 

troglofilismo di  cui,  per  il  particolare  habitat  costituito  da  grotte  ricche  d’acqua,  pone il 

massiccio del Corchia ambiente ideale per la diffusione.

La zona, come del resto tutte le Apuane, presentano delle condizioni favorevoli per la vita di 

alcuni rettili senza peraltro riscontrare delle specie esclusive per le Apuane.

Sono presenti:

Lacerta muralis
Lacerta viridis
Anguis fragilis
Chalcides chalcides chalcides
Coronella austriaca
Coronella girondica
Columber viridiflavus
Elaphe longissima longissima
Natrix natrix lanzai
Natrix tassellata tassellata
Vipera aspis
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4.3 Analisi degli ecosistemi

Gli  ecosistemi  non direttamente  coinvolti  dall’attività  estrattiva  possono essere  distinti  in 

unità  dominate  dalla  copertura  vegetale  prevalente,  anche  se,  al  loro  interno  possono 

distinguersi  particolari  ecotipi a loro volta con microcaratteristiche particolari  che portano 

piccole varianti all’ecosistema globale.

Per  questo  le  delimitazioni  delle  unità  ecosistemiche  sono  state  realizzate  in  base  alle 

associazioni vegetali prevalenti in quanto tale parametro riesce a dare molte informazioni: 

natura  litologica,  esposizione,  presenza  di  acqua,  ma  con  un  particolare  riferimento 

nell’immediato intorno dei siti estrattivi in quanto direttamente coinvolti da tale attività.

Sono state individuate quattro principali unità ecosistemiche:

- la prima, coinvolta in modo limitato dall’attività estrattiva è quella caratterizzata da 

copertura  boscata  composta  in  prevalenza  da  boschi  di  latifoglie  faggio  posti 

principalmente su versanti acclivi. La potenzialità ecosistemica del comprensorio, a 

partire  da  quota  800-900  è  prevalentemente  legata  all’affermazione  della  faggeta, 

talvolta anche con scarsa potenzialità spesso in consociazione con castagneti alle quote 

minori ed è dotato di un sottobosco con rade erbe laminifoglie esigenti e addensamenti 

di felce aquilina e rovi nelle zone in cui la faggeta è interrotta da piste, sentieri e zone 

estrattive;

- la seconda unità ecosistemica è legata alla pista di arroccamento. Lungo di essa si 

sviluppa vegetazione tipica di questa zona. Lungo la pista sono presenti rovi, paleo, 

attaccaveste, vitalbe ed ellebori. La peculiarità di questa unità è legata alla linearità e 

non tanto alla larghezza della pista stessa. La diffusione delle specie è proprio legata al 

movimento di mezzi, di animali ed al ruscellamento;

- la terza unità ecosistemica è legata alla cava vera e propria attualmente in esercizio. La 

copertura  vegetale  è  costituita  prevalentemente  da  prateria  di  brachipodio  sul 

“cappellaccio” con presenza di piccoli faggi. Questa formazione è invasa da rovo e 

vitalba che tendono a soffocare la vegetazione arboreo-arbustiva;

- la quarta unità ecosistemica, infine, si sviluppa nelle vecchie fessure delle pareti di 

taglio dove vi si trovano piccole colonie di brachipodio.  Inoltre rare formazioni di 

piante  rupestri  quali  Sedum  e  Saxifraga,  felci  rupicole  (Asplenium  >Ceterach)  e 

emicriptofite. Già a questo stadio lo strato di terra “vegetale” riesce a accumularsi in 
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quanto trattenuto dai vari apparati radicali. Nelle zone in cui riesce ad accumularsi uno 

strato più continuo di questo substrato terroso si insediano le graminacee xeromorfe 

(Brachipodium pinnatun o B. Rupestre, Sesleria cerulea e  tenuifolia,  Festuca oviva 

glauca) fino ad altre specie vegetali tipiche di tutte le zone residuali anche presenti al 

livello del mare tipo la seppola, la tussilago ed il rovo.

La componente biotica animale è spesso consistente isopodi, ditteri, rari molluschi per questo 

ecosistema mentre per gli altri il popolamento vegetale è quello tipico delle superfici boscate 

e riparali.
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5 ASSETTO DEMOGRAFICO, TERRITORIALE E SOCIO-ECONOMICO

5.1 L’evoluzione storica del territorio apuano

Il  paesaggio,  così  come  oggi  ci  appare,  è  in  gran  parte  quello  che  si  è  consolidato 

nell’ottocento  e  che  è  andato  progressivamente  trasformandosi  e  modificandosi,  ma  il 

paesaggio  ottocentesco  era  a  sua  volta  il  risultato  di  un  lento  processo  evolutivo  in  cui 

sopravvivevano  permanenze  ancora  più  antiche.  Per  questo,  anche  se  attualmente  non  è 

possibile ritrovare allo “stato puro” forme di antichi paesaggi, possiamo affermare che in esso 

riaffiorano i precedenti assetti linearmente evoluti. In ogni epoca, infatti, le società che si sono 

impiantate  su  questo  territorio  si  sono  dovute  riorganizzare  sulla  base  degli  ambienti 

precedentemente  già  trasformati,  senza  mai  poter  cancellare  completamente  le  tracce  dei 

predecessori.

In ogni fase di trasformazione i segni e le modalità di organizzazione, ereditati dal passato, 

non sono mai stati completamente distrutti, né riutilizzati passivamente, ma sono stati invece 

sempre  reinterpretati  creativamente  dalle  diverse  società  che  si  sono succedute  su  questo 

territorio.

Le caratteristiche del paesaggio apuano rappresentano l’esito di un processo d’interazione, 

istituitosi nei secoli, tra l’uomo ed il suo ambiente.

La storia di questo processo è fatta da “lunghe durate”, legata all’uso delle risorse naturali, 

immersa in un tempo lento, scandito dal ciclo delle stagioni, dallo svolgere degli anni e dal 

ritmo degli eventi naturali, difficilmente schematizzabile secondo periodizzazioni misurabili e 

specificatamente riconoscibili.

Lo stato di relativo isolamento dovuto a fattori  fisici  e geografici  in cui hanno vissuto le 

comunità che qui hanno abitato e la conseguente condizione di autonomia culturale hanno 

infatti  favorito  l’elaborazione  di  una  serie  di  autonomi  riferimenti  che,  conservandosi 

tenacemente  nel  tempo,  hanno  offerto  un  solido  ed  omogeneo  supporto  al  disegno  del 

paesaggio di questo territorio.

Le prime fasi del popolamento delle Alpi Apuane risalgono a cinquanta millenni di anni fa 

(Periodo Musteriano) come testimoniano i ritrovamenti presso  la Grotta all’Onda, la Buca 

della Iena, la Grotta del Capriolo, ecc In questo periodo tuttavia non si può parlare di forme 

d’insediamento stabile, ma più che altro di un uso del territorio legato a forme di nomadismo 
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venatorio. La presenza di un fitto e rigoglioso manto forestale (foreste di pini silvestri, abeti, 

betulle), popolato da una ricchissima fauna a grossi mammiferi (rinoceronte, mammuth, orso 

speleo)  e  da  una  abbondante  selvaggina,  doveva  costituire  un  ambiente  adatto  per  le 

popolazioni  dei  cacciatori  nomadi  che  occupavano  temporaneamente  alcune  porzione  di 

territorio, stabilendosi in accampamenti situati “su piane di alta quota, opportunamente scelte, 

a guardia dei tracciati migratori abitualmente percorsi dalle prede”. “Trascorsa la stagione del 

passo o quando la selvaggina veniva allontanata o sterminata” gli accampamenti venivano 

abbandonati.

Durante  l’Eneolitico,  con  la  scoperta  del  rame,  il  territorio  viene  incluso  negli  itinerari 

terrestri  e  nelle  rotte  marittime  dei  primi  cercatori  di  metalli.  Le  ondate  di  esploratori 

provenienti dal mare, dal Lazio e dalla Liguria si attestarono in Versilia e penetrarono anche 

nella valle del Serchio. La presenza d’importanti giacimenti minerali di argento e di rame 

richiama  una  forte  concentrazione  di  popolazione  nella  fascia  sub-montana  compresa  tra 

Viareggio e Pietrasanta iniziando l’insediamento stabile.

Una vera e propria “stabile ed organizzata presa di possesso del territorio” che ha immediate 

conseguenze nella trasformazione dell’ambiente e del paesaggio avviene nell’età del bronzo.

L’avvenuto  processo  di  sedentarizzazione  e  la  conseguente  introduzione  dell’agricoltura  e 

dell’allevamento impongono la necessità di disboscare intere porzioni della foresta originaria, 

attraverso la pratica del “debbio”. L’avvio dell’agricoltura, inoltre, favorì l’introduzione di 

nuove  specie  vegetali  che  hanno  sostanzialmente  modificato  l’aspetto  del  paesaggio 

originario.

Questa stabile presa di possesso del territorio, cominciata nel II millennio A.C., si concretizza 

nei secoli successivi in una complessa struttura organizzativa, dotata di una forte e spiccata 

individualità. La cellula base del nuovo modello di assetto del territorio e del paesaggio, era il 

Vicus:  un  villaggio  compatto,  con  insediamento  permanente,  che  si  attestava  lungo  le 

principali direttrici che solcavano le valli, la pianura o le pendici collinari. Più Vicus facevano 

capo ad  un  Pagus:  sorta  di  distretto  territoriale  la  cui  estensione  corrispondeva a  precise 

necessità di carattere pratico e culturale. I Pagi situati nelle aree di media e d alta montagna, 

erano, in genere, più estesi rispetto a quelli situati nelle basse valli di pianura. Il Castellum, 
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era il punto di riferimento comune di tutti i villaggi appartenenti al Pagus: centro arroccato era 

attrezzato alla difesa dell’intera comunità o vi si confluiva in momenti particolari.

L’individualità etnica e culturale del popolo apuano, che aveva modellato in maniera originale 

il  paesaggio  di  questo  territorio,  non  viene  messa  in  discussione  dai  rapporti  che  si 

stabiliscono nei secoli VI e V con le popolazioni etrusche attestatesi allo sbocco della valle 

della  Versilia  e  nella  piana  lucchese.  Questa  sostanziale  autonomia  non  viene  scalfita  in 

maniera sostanziale neppure quando le Apuane diventano territorio di conquista dei Romani.

All’interno del sistema territoriale romano, quello apuano ebbe un ruolo marginale: i romani, 

infatti, si interessarono maggiormente alle aree della pianura e della costa, dove era possibile 

praticare un’agricoltura specializzata più consona ai propri sistemi di mercato. La fondazione 

di Lucca (180 A.C.) e di Luni (177 A.C.) crearono due importanti polarità ai margini del 

territorio,  inserite  all’interno  di  un  vasto  circuito  viario  di  relazione  nazionale  ed 

internazionale, ed in un nuovo assetto del territorio: la centuriazione.

Se  dunque  nei  territori  completamente  romanizzati,  e  soprattutto  nelle  piane  lucchese  e 

lucensi, i romani impongono con la centuriazione un nuovo disegno del paesaggio agrario, 

definito dall’orditura geometrica dei fossi e dei canali ed impostato su un tipo di agricoltura 

estremamente specializzata, nelle aree dell’entroterra essi non giungono a modificare gli usi e 

le consuetudini che avevano dato origine al paesaggio ligure-apuano. Il Pagus, che entra a far 

parte  della  civitas,  pur  perdendo  le  sue  funzioni  politiche,  mantiene  infatti  una  propria 

sostanziale  indipendenza  ed  una  sua  interna  strutturazione.  Permangono  i  soliti  confini 

geografici ed è confermato il ruolo dell’assemblea nella gestione delle terre comuni.

Con  la  crisi  politica  ed  economica  dell’impero  romano  si  avvia  un  generale  processo  di 

decadenza  che  muta  gli  equilibri  e  gli  assetti  territoriali  precedentemente  determinati, 

incidendo nella  trasformazione  di  alcuni  caratteri  del  paesaggio.  Particolarmente  investite 

dalla  crisi  sono  le  aree  della  piana  costiera,  maggiormente  interessate  dal  processo  di 

colonizzazione.

Le mutate condizioni della piana, innescano un processo di riorganizzazione territoriale che 

favorisce un diffuso ripopolamento della montagna apuana. Questo processo raggiungerà il 

suo culmine solo dopo il Mille.

____________________________________________________________________________
COMMITTENTE: Coop. Condomini Lavoratori Beni Sociali di Levigliani a r.l.

OGGETTO: Relazione Tecnica – Variante a volume zero cava Tavolini A e B

DATA: ‘Marzo 2021



39

Durante  I  successivi  secoli  la  mancanza  di  un  forte  centro  egemone,  accompagnata  alla 

spartizione dell’area, favorisce nel sistema montano un processo di ristrutturazione autarchica 

delle  singole  comunità.  Nell’ambito  della  più  vasta  articolazione  del  processo  feudale  le 

popolazione locali si riorganizzano autonomamente in nuclei compatti autosufficienti, punti 

nodali  di  una  struttura  territoriale  scarsamente  gerarchizzata.  Al  fine  di  salvaguardare  gli 

equilibri ambientali e biologici ed assicurare la continua riproducibilità delle risorse naturali, 

continuano ad  attenersi  a  quelle  regole  di  uso  e  di  gestione  del  proprio  territorio  da  cui 

prenderanno corpo le successive norme statuarie.

Durante il periodo medievale, emerge una nuova struttura del territorio e del paesaggio che 

dopo l’anno mille, nel giro di pochi secoli, raggiungerà il massimo livello di concretizzazione 

sul territorio.

Nuove  realtà  urbane  si  affacciano  sulla  scena:  Lucca  e  Pisa  riacquistano  ai  margini  del 

territorio  apuano  un  ruolo  egemone  diventando  punti  di  forza  di  un’ampia  rete  di 

collegamenti. Mentre Pisa privilegia i rapporti e le espansioni sul mare, Lucca, nel divenire 

uno  dei  cardini  del  sistema  viario  nazionale  ed  internazionale,  preferisce  assicurarsi  il 

controllo di buona parte dell’entroterra collinare e montano. In particolare la città si garantisce 

il controllo dei due assi principali (la Francigena e la direttrice lungo il Serchio) che, cingendo 

la montagna apuana, la mettono in comunicazione con le città della valle Padana e quindi con 

i territori d’oltralpe.

Il sistema apuano si trova così ad essere al centro di questa importante maglia di collegamenti 

a vasta scala, interessati da grossi flussi di traffico e contemporaneamente comincia ad essere 

tagliato anche da importanti tracciati di attraversamento.

L’organizzazione del paesaggio era strettamente dipendente dalla configurazione di questo 

modello insediativo e rispondeva perfettamente alle esigenze di autoproduzione e consumo.

Il  bosco di  castagno svolgeva un ruolo estremamente  importante  nell’economia  di  queste 

comunità  locali.  Esso  costituiva  infatti  una  sorta  di  “albero  del  pane”  oltre  che  fornire 

materiale da riscaldamento e da lavoro. Le foglie venivano utilizzate per il composto, i fiori 

offrivano il  nettare  per  le  api,  il  tappeto erboso della  selva poteva essere utilizzato come 

pascolo  dal  bestiame  ovino.  Il  legno  di  castagno  era  utilizzato  anche  come materiale  da 

costruzione.
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La pastorizia era anch’essa regolata dagli statuti che disciplinavano attentamente la gestione 

dell’uso dei suoli.

In questo periodo in relazione alle attività svolte sul territorio il paesaggio si arricchisce di una 

minuta  trama  di  viabilità  locale,  favorita  dal  rafforzamento  del  modello  insediativo  e 

dall’incremento  della  popolazione.  Un  fitto  tessuto  di  percorsi  dipartiva  dai  villaggi  e 

penetrava capillarmente tutto il territorio: i sentieri verso i campi, le mulattiere tra i nuclei 

abitati, i tragitti più lunghi ed ampi percorsi durante transumanza dei greggi verso l’alpe e 

viceversa.

Questo modello insediativo si cristallizza nei secoli successivi. Quando alla fine del settecento 

il Targioni Tozzetti visita le Apuane nei tratti versiliano, lunigiano e garfagnino, ci descrive 

una realtà che, nei suoi aspetti principali, appare di poco mutata rispetto al periodo medievale. 

Ma già nel cinquecento riprendono le attività dell’escavazione dei marmi e dell’estrazione 

delle risorse metallifere e con esse s’innesca un processo di depauperamento del patrimonio 

ambientale.  Da un lato,  nuove tecniche di  estrazione del  marmo come la  dinamite,  fanno 

esplodere intere porzioni di montagna aumentando considerevolmente la quantità di marmo 

prodotta. L’estrazione e la fusione del ferro, invece, richiesero, invece, una notevole quantità 

di combustibile: vaste estensioni di castagni, querce e faggi furono rase al suolo.

Il  forte  sviluppo  dell’attività  estrattiva  nell’ottocento,  si  aggiunge  all’incremento 

dell’agricoltura  e  agli  interventi  di  carattere  infrastrutturale  (sotto  il  governo  di  Elisa 

Baciocchi  1805),  raggiungendo  presto  una  grande  fioritura.  Particolarmente  interessate 

dall’attività estrattiva sono le aree del carrarese e del massese anche se nuove cave vengono 

aperte  in  Versilia  e  nel  garfagnino.  Il  paesaggio  delle  valli  interessate  ai  procedimenti  di 

estrazione, subisce, con l’estendersi del numero delle cave e con l’incremento delle attività 

legate alla produzione marmifera, forti modificazioni, caratterizzandosi in maniera specifica 

rispetto ai circostanti territori agrari e pastorali.

Gli  elementi  che contribuiscono a caratterizzare in maniera determinate il  paesaggio delle 

cave, sono soprattutto le opere e i manufatti legati al trasporto dei marmi. Tra questi le così 

dette “vie di lizza” tracciate  per facilitare la discesa dei grossi blocchi di marmo estratti verso 

i  punti  di  caricamento  siti  nel  fondovalle.  Queste  vie  di  trasporto,  inserite  in  un insolito 
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scenario, erano sede di un’intensa e frenetica attività che coinvolgeva una consistente massa 

di lavoratori.

Se già tra la fine del settecento e la prima metà dell’ottocento, cominciano a manifestarsi i 

primi segni di un processo che va ad intaccare le strutture sociali e fondiarie sulle quali si era 

plasmata nel corso dei secoli, l’organizzazione del paesaggio, è a partire dagli ultimi decenni 

del secolo scorso che i fenomeni annunciati prendono sostanzialmente corpo. E’ soprattutto 

con l’affermarsi di nuove dinamiche territoriali che si avvia un lento e graduale processo di 

marginalizzazione  dell’area  montana,  i  cui  effetti  produrranno  immediate  conseguenze 

sull’uso e sulla configurazione del paesaggio.

Lo  sfruttamento  intensivo  della  montagna  da  parte  dell’industria  marmifera  porta  ad  un 

progressivo abbandono delle tradizionali attività agricole e dell’allevamento da parte delle 

popolazioni  dei  paesi  e  dei  borghi  dell’Alta  Versilia.  Il  fenomeno  si  accentua  negli  anni 

Cinquanta e Sessanta quando assume una dimensione diffusa.

Lo  sviluppo  della  motorizzazione  privata,  la  disponibilità  di  strade  asfaltate,  la 

scolarizzazione, sono i fattori , assieme all’attrattiva di un lavoro meglio retribuito, più sicuro 

e soprattutto meno pesante, portano generazioni di potenziali agricoltori,  pastori ma anche 

cavatori a dar vita ad un accentuato pendolarismo che con il passare degli anni e con il boom 

economico, porterà all’abbandono dell’abitazione e del paese di origine a vantaggio di una 

dimora nuova e di un posto di lavoro lungo la fascia costiera dove la qualità della vita sembra 

migliore.

Un mutamento sensibile dei rapporti di proprietà dei suoli, accompagna questo processo di 

trasformazione dell’economia e della società. Vengono liquidati circa 1400 ettari di territorio 

“in comune” (i così detti comunelli dello stazzemese) acquistati, anche da parte di facoltosi 

imprenditori del marmo e di società di capitali, da “dimoranti e non” nei medesimi comuni di 

Pruno e Volegno, Pomezzana, Farnocchia, Cardoso, Terrinca e Stazzema.

Oggi, l’industria del marmo e della pietra e quella del turismo rappresentano le direttrici di 

sviluppo  dell’economia  versiliese.  La  prima  localizzata  in  maggior  parte  nella  piana  di 

Querceta ed in quella di Pietrasanta, la seconda localizzata, lungo la costa attorno a Forte dei 

Marmi e a Marina di Pietrasanta.
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Le due industrie hanno portato, negli ultimi cinquant’anni, ad un’accentuata urbanizzazione 

della  fascia  pianeggiante,  con un’espansione  edilizia  particolarmente  diffusa tanto  da  non 

esserci più soluzione di continuità tra una località e l’altra, dove è stata eliminata l’originaria 

copertura vegetale che sussiste solo nei piccoli appezzamenti rimasti a pineta.

LE CAVE DEL MONTE CORCHIA – CENNI STORICI, CULTURALI E GEOLITOLOGICI

Nel panorama estrattivo dell’Alta Versilia,  in quella parte del territorio delle Alpi Apuane 

occupato dai Comuni di Stazzema e di Seravezza,  si  stagliano sia per importanza sia per 

ubicazione morfologica alcune delle cave di marmo tra le più antiche: le cave del Monte 

Corchia.

Osservando dalla  costa  in  direzione  Nord-Est  si  possono scorgere  i  più  alti  siti  estrattivi 

presenti  nella  catena  delle  Alpi  Apuane,  localizzabili  grazie  alla  presenza  delle  enormi 

discariche (i  “ravaneti”)  realizzati  nel  corso degli  anni  con l’accumulo di  detriti  sterili  di 

risulta delle lavorazioni.

Una volta, infatti, piccole misure di marmo (blocchetti chiamati in gergo locale “tavolini”) 

erano riquadrati  interamente a mano con l’utilizzo di  subbie e mazze e,  successivamente, 

venivano calati a valle facendoli scivolare lungo le ripide vie di “lizza” che intagliavano i 

fianchi della montagna e che sono parzialmente visibili ancora oggi.  

Queste cave sono state aperte in prossimità del giacimento marmoreo affiorante a mezza costa 

sui due versanti Sud-Ovest e Nord-Est del Monte Corchia e arrivante fin quasi in vetta ad una 

quota di circa 1700 m s.l.m..

L’affioramento di marmo in questione fa parte della serie appartenente al Giurassico – Lias 

inferiore – Hettangiano (calcari saccaroidi da grigi a bianchi e venati) che poggia direttamente 

sulla  serie  calcarea  del  Trias  superiore  –  Retico  –  Norico,  costituita  essenzialmente  da 

dolomie  grigio-scure  e  stratificate  e  grezzoni  (ovvero  calcari  dolomitici  di  colore  grigio 

chiaro).

Al contatto tra le due formazioni anzidette si rinvengono spesso degli affioramenti allungati di 

brecce tettoniche chiamate “Brecce di Seravezza” (se gli elementi brecciati sono della stessa 

natura o “Mischio”, nella vecchia terminologia, in caso di frammenti marmorei più piccoli e 

di  svariati  colori  che  passano  dal  bianco-grigio  al  giallastro  per  arrivare  fino  al  rosso-
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violaceo),  molto rinomate ed in passato largamente usate a scopo ornamentale per la loro 

spiccata policromia.

A seconda della colorazione e delle caratteristiche petrografiche esse furono suddivise nelle 

varietà merceologiche meglio note con i nomi “fior di pesco”, “breccia medicea” e “breccia 

arlecchina”,  varietà che trovarono una loro collocazione artistica come pietra ornamentale 

nell’architettura tardo rinascimentale del Granducato di Toscana, soprattutto nei secoli XVI e 

XVII.

L’impiego di  questo materiale  risale  addirittura  all’epoca romana (nel  1885 fonti  storiche 

riferiscono la presenza di tali brecce nelle pietre decorative presenti tra gli archi di Settimio 

Severo e di Tito Vespasiano lungo la via Sacra a Roma), ma il più grande impulso alla sua 

estrazione e lavorazione venne dalla signoria dei Medici di Firenze per opera di Cosimo I, che 

fece riattivare alcuni giacimenti sul territorio del Comune di Stazzema, già scoperti agli inizi 

del 1500 da Michelangelo Buonarroti.

Questo  orizzonte  brecciato,  che  caratterizza  quasi  dappertutto  nell’Autoctono  delle  Alpi 

Apuane il passaggio dai grezzoni ai marmi, è stato oggetto di numerosi studi fin dagli inizi 

degli  anni  ’30  per  mezzo  di  Bonatti,  che  ne  descrisse  le  caratteristiche  mineralogiche  e 

petrografiche, e di Zaccagna che né localizzò con estrema precisione gli affioramenti in un 

documento a tutt’oggi di notevole valore scientifico.

Successivamente si segnala uno studio pubblicato nel 1966 dai geologi G.Giglia e L.Trevisan 

che per primi ipotizzarono un origine diversa da quella esclusivamente tettonica come fino ad 

allora era stato supposto (la breccia veniva interpretata come il prodotto metamorfosato dello 

scorrimento tettonico tra le due formazioni anzidette durante il corrugamento).

Dal rinvenimento di argille residuali di origine sub-aerea presenti nel cemento delle brecce, i 

due autori  ipotizzarono l’origine nel  corso di  una fase di  emersione della  zona autoctona 

apuana,  con  alterazione  lateritica  dei  residui  di  dissoluzione  delle  dolomie  e  dei  calcari 

sottostanti, databile alla fine del Retico o inizio dell’Hettangiano.

Più  recentemente  le  analisi  mineralogiche-paleomabientali  di  Franceschelli  et  al.  (1996), 

condotte proprio sulle brecce del M.te Corchia, confermano la suddetta ipotesi e permette di 

classificare questo litotipo come il risultato di una temporanea emersione della piattaforma 

deposizionale  con  conseguente  disfacimento  delle  rocce  organogene  metamorfosate  e 

successiva alterazione lateritica di ambiente arido (Trias medio-Sup.).  
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Tale formazione risulta ben indicata in entrambi i versanti del M.te Corchia (oggetto della 

presente disamina) nella carta a scala 1:25.000 “M.te Altissimo” Foglio 96 II SO rilevata agli 

inizi degli anni ’60 dai geologi G.Giglia e M.Paiotti sotto l’egida del Prof. Livio Trevisan 

dell’Università  degli  Studi  di  Pisa  (l’allora  Centro  Studi  per  la  geologia  dell’Appennino, 

sezione di Pisa).

La precedente cartografia geologica delle Alpi Apuane, realizzata nel periodo 1879 – 1893 

dall’Ing. D.Zaccagna e pubblicata nel 1894, non distingueva questo orizzonte brecciato dai 

marmi Triassici a cui era associata, mentre segnava con estrema precisione il contatto tra la 

soprastante formazione marmifera ed i grezzoni inferiori.

Proprio alla possente serie carbonatica apuana metamorfosata, ripiegata al nucleo di strutture 

geologiche molto complesse, si rivolse ben presto l’interesse scientifico e commerciale, sulla 

scia di quanto stava avvenendo da moltissimo tempo nel comprensorio estrattivo di Carrara.

I primi cenni di geologia dell’ “Alpe della Versilia” possono essere fatti risalire a Niccolò 

Stenone che nella sua opera “De solido intra solidum naturaliter contento” del 1669 attribuì 

le  formazioni  litologiche  presenti  alla  classe  dei  materiali   “primitivi”  (essendo  anteriori 

all’esistenza delle piante e degli animali).

Successivamente attraverso le memorie descrittive dei naturalisti Antonio Vallisneri (1714) e 

Pietro  Antonio  Micheli  (1724),  si  arriva  fino  al  1751  anno  in  cui  fu  pubblicata  l’opera 

intitolata “Viaggi” dello storico, mineralogista e geologo Dott.Giovanni Targioni Tozzetti che 

dedica ampio spazio alle caratteristiche naturali della Versilia.

Nel sesto volume dell’opera viene, infatti, descritta con dovizia scientifica gran parte dell’area 

apuana,  a lungo visitata e studiata dall’autore che arrivò a formulare addirittura plausibili 

spiegazioni sull’origine delle formazioni litologiche affioranti.

Parimenti si cimentarono Giovanni Arduino di Vicenza (nelle sue “Memorie” del 1758) ed il 

naturalista Lazzaro Spallanzani (1784) per arrivare agli inizi del 1800 con gli studi dei geologi 

Paolo Savi, Girolamo Guidoni e Leopoldo Pilla.      

Allo Zaccagna si deve, comunque, la prima vera e propria cartografia geologica delle Alpi 

Apuane redatta  nel 1879 in cui si  evidenzia la presenza di almeno cinque cave attive di 

marmo denominato “arabescato” (una breccia metamorfosata costituita da marmo cristallino, 

saccaroide e compatto, con i tipici elementi brecciosi bianchi ricementati con pasta calcarea 

variamente colorata anch’essa cristallina) aperte sul versante occidentale del Monte Corchia. 
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Dal punto di vista storico, quindi, lo sfruttamento di questo marmo, noto da sempre per le sua 

caratteristiche chimico-fisiche e utilizzato per la realizzazione di pavimentazioni e prestigiose 

opere architettoniche risale ad almeno più di cento anni or sono.

Lo storico  Emilio  Simi riferisce  addirittura  l’esistenza  di  piccoli  siti  estrattivi  (localizzati 

presso  il  “Poggio  di  Sovigliana”  ed  il  “Canale  di  Bozzo-Lungo”)  aperti  dagli  abitanti  di 

Levigliani nel 1523 da cui furono estratte le dieci colonne a sostegno delle navate della Chiesa 

Rettoria del paese. Da questa data fino agli inizi del 1800 tali siti furono abbandonati per le 

difficoltà di accesso all’impervia montagna (….”a motivo dei forti ostacoli che la mancanza 

di strade rotabili frapponeva all’invio dei marmi alla lontana piaggia marina”).    

Le prime vere e proprie escavazioni che interessarono le pendici del Monte Corchia furono 

intraprese nel 1822 in prossimità degli agri marmiferi di Monte Alto nei pressi dell’abitato di 

Retignano dall’inglese Giacomo Beresford in società con i connazionali Thomas Tonwley ed 

un certo Gubsyn.

Dalla  cava  “Canaletta”  di  Retignano  estrassero  per  la  prima  volta  un  bellissimo  marmo 

definito  “mischio  bianco  e  turchino”  dagli  storici  del  tempo,  destinato  interamente 

all’esportazione.

Tutto il XIX secolo fu segnato da un aumento nelle esportazioni del marmo cavato nella cava 

di Retignano da dove provenivano le varietà “bardiglio fiorito”  e “bardiglio tigrato” molto 

richieste soprattutto in Inghilterra.

Sulla scia del Beresford furono ben presto aperte molte altre cave tutte situate nel Monte di 

Retignano o Monte Alto.

L’inglese Guglielmo Walton, ricco negoziante inglese succeduto al Beresford, si attivò per 

l’apertura e lo sfruttamento di altre cave di brecce e “mischio” nelle vallate di Cardoso e delle  

Mulina (cave “Rondone”, “Buchette”, “Grotte Bianche”, etc.) da cui si estraevano vari tipi di 

brecce pregiate tra le quali merita menzionare la “breccia violetta”, la “breccia pallida” e la 

famosa “breccia di Stazzema” o “breccia Medicea” di cui si è parlato in precedenza.

Tali materiali erano certamente ben noti già dal XVI secolo per merito della fervida attività 

del Buonarroti che, secondo quanto scrive il Vasari, scoprì proprio sotto l’abitato di Stazzema 

un affioramento di “mischi” durissimi e molto belli.
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Nei successivi XVII e XVIII secoli tali marmi, grazie alla loro policromia di notevole effetto 

estetico, subirono una forte richiesta da parte del mercato soprattutto per scopi decorativi ed 

ornamentali.

Le prime notizie sui tentativi di escavazione di marmo dai versanti del M.te Corchia, a Nord 

dell’abitato di Levigliani, risalgono al 1821 da parte degli stessi imprenditori stranieri.

Guglielmo  Walton  potenziò  nel  1833  le  escavazioni  dell’affioramento  dei  marmi  bianchi 

ordinari, venati e dell’arabescato del M.te Corchia, riprendendo ed ampliando alcune cave in 

località  “Costa  degli  asini”  assieme al  connazionale  Beresford  dopo  che  questi  le  aveva 

abbandonate pochi anni prima.

Dopo il loro ennesimo insuccesso nel 1837 le cave furono vendute all’inglese Giorgio Goover 

e successivamente alla ditta Rogerius e soci (che riattivò tra l’altro anche le miniere di cinabro 

presso  Levigliani) anch’essi senza ottenere un meritato successo agli sforzi compiuti.

Soltanto con il 1841 si può affermare che le escavazioni condotte sul versante occidentale del 

monte Corchia videro per la prima volta il successo di un imprenditore locale appartenente 

alla famiglia Simi, originaria di Levigliani.  

Dopo anni di “egemonia” straniera lo sfruttamento della risorsa lapidea dell’alta Versilia trovò 

nella figura del Cav. Angelo Simi di Levigliani, Gonfaloniere del Comune di Stazzema, una 

spinta decisiva che investì a largo raggio anche la valle d’Arni e la Garfagnana.

Si legge nel saggio corografico di Emilio Simi intitolato  “Sull’alpe della Versilia e la sua 

ricchezza minerale” (1847) a proposito del padre:

“Assicuratosi  egli  per  via  di  reiterate  esplorazioni  della  prodigiosa  quantità  del 

calcare bianco cristallino racchiuso nelle profonde viscere del rammentato Speco (al Simi si 

deve la prima notizia dell’esistenza dell’Antro del Corchia in quanto nel 1841 esplorò, con 

l’aiuto di alcuni cavatori, una cavità dischiusasi durante il taglio di un saggio di cava), e della 

prolungazione  (si  intenda  la  persistenza) dei  grandi  banchi  marmorei  da  quei  reconditi 

penetrali alla superficie del suolo esteriore (il Simi descrisse con estrema precisione le varietà 

di  marmo  visibili  nel  tratto  iniziale  dell’antro  del  Corchia  e  ne  “proiettò”  in  superficie 

l’andamento dei contatti intuendone il potenziale sfruttamento),  imprese ad acquistare dai 

molti  privati  possessori  il  monte Corchia per il   tratto di oltre  700 staja,  come pure dai  

Leviglianesi il diritto di escavazione nei beni comunali del monte stesso; e resosi in tal modo 
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padrone di una vasta estensione di quelle alpine vette, necessaria a dare conveniente sviluppo 

ai lavori preparatorj all’escavazione da intraprendersi, passò quanto prima ad effettuarli.” 

A questo personaggio si deve la realizzazione di importanti opere viarie e del progetto di 

collegamento della Versilia con la Garfagnana, in una ottica imprenditoriale molto moderna 

dettata dalla consapevolezza che la diversa fortuna delle vallate marmifere delle Alpi Apuane 

dipendesse strettamente dalla maggiore o minore possibilità di far giungere agevolmente il 

marmo in pianura e da qui al mare per poter essere caricato sulle navi.  

Il  Cav.  Angelo  Simi  realizzò gran parte  delle  infrastrutture  necessarie  all’escavazione del 

marmo in un ottica imprenditoriale moderna pur considerata l’epoca in cui visse.

Oltre a quanto detto precedentemente sotto l’egida di questo personaggio furono realizzate 

una casa di ricovero per le maestranze, una segheria per la lavorazione dei blocchi estratti e 

molteplici opere di sostegno di grande ingegnosità tra cui vengono segnalati ampi bastioni e 

muri a secco (di “mirabilanti” dimensioni) per il contenimento dei ravaneti.

L’interesse del Simi era circoscritto in particolare ad una zona del Monte Corchia denominata 

“Valle dell’Acereto” (“…che è una delle alpestri sinuosità del monte anzidetto e che chiude in 

se la nota bellissima Grotta, è pure, come altrove accennai, il luogo di giacitura di cinque 

regolari banchi e di altrettanti ammassamenti di marmo statuario…..”) che fu “attaccata” con 

l’impiego  di  un  considerevole  numero  di  cavatori  (fonti  storiche  riportano  almeno  40 

dipendenti) e fruttò nel primo anno non meno di 300 blocchi di marmo statuario “candissimo 

e perfettissimo”.

Con tale terminologia si intendeva un calcare saccaroide o granelloso con una tessitura più o 

meno fine e serrata, una cristallizzazione finissima, semitrasparente e di colore variabile dal 

bianco-neve al bianco-ceruleo.

La “Valle dell’Acereto” descritta dal Simi doveva situarsi nelle pendici meridionali del Monte 

Corchia ad una quota presumibile di  1100 m s.l.m. in prossimità di una piccola sinuosità 

irregolarmente circolare così nominata per la presenza di piante d’acero.

In questa località si apriva la famosa “Grotta” ovvero il primo ingresso dell’Antro del Corchia 

scoperto casualmente dall’imprenditore Angelo Simi e denominato “Buca della Ventajola” o 

“Grotta d’Eolo”, nomi ispirati dalla forte corrente d’aria che fuoriesce dall’ingresso e che 

tanto dovette impressionare i primi esploratori.
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In una memoria del Dott. Aldo Berzi del 1933 il suddetto ingresso (siglato N. 120 – T Alpi 

Apuane) viene localizzato a m 700 Sud 14° Est dal M.te Corchia, e risultava caratterizzato da 

una quota di ingresso di 1100 m s.l.m, una profondità di 228 m, una lunghezza di 1395 m e 

dalla presenza di tre pozzi interni di profondità pari a 48, 20 e 25 m.

Più precisamente la cavità 120 T/LU (“Antro del Corchia” conosciuto anche con i nomi: Buca 

dell’Acereto, Buca del Simi, Buca del Vento, Buca o Grotta della Ventaiola, Buca o Grotta 

d’Eolo, Grotta del Delfino, Grotta della Corchia, Grotta del Monte Corchia, La Ventajola) 

viene localizzata al Catasto unificato delle grotte con le coordinate Long. O 2° 09’ 23’’ e Lat. 

N 44° 01’ 44’’sul foglio IGM 96 IISO.

Tali coordinate si riferiscono al vecchio ingresso nella Valle dell’Acereto, sul versante Sud del 

M.te Corchia raggiungibile percorrendo la strada di arroccamento da Levigliani verso le cave 

Piastriccioni e Piastraio fino in prossimità delle prime costruzioni di servizio alle cave.

L’ingresso è situato lungo una vecchia via di lizza, parzialmente franata, che sale lungo il 

versante destro di fianco al ravaneto delle cave.   

Si ritiene che la prima cava aperta sul Monte Corchia da Angelo Simi possa coincidere con le 

tracce di antiche escavazioni rinvenibili a tutt’oggi in questa località ed in parte obliterate dal 

detrito di risulta delle soprastanti lavorazioni.   
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I blocchi estratti erano di dimensioni talvolta ragguardevoli (“…..da 300 a 600 palmi cubici 

……”) e vennero esportati soprattutto in America, in Francia ed in Inghilterra, risollevando la 

Versilia da una posizione di sudditanza rispetto ai bacini del carrarese che doveva non poco 

pesare agli imprenditori locali.

Sotto  un impulso così  forte  dell’attività  estrattiva furono riprese  e  sviluppate  non solo le 

escavazioni del Monte Corchia ma anche di gran parte del resto del territorio dei Comuni di 

Stazzema (le brecce delle Mulina e di Pomezzana, le ardesie di Cardoso) e di Seravezza (i 

marmi del Canale del Giardino e del monte Altissimo, etc.).

Lo sfruttamento del marmo del Monte Corchia, tuttavia, ha subito nel tempo l’avvicendarsi di 

tutta una serie di ostacoli legati soprattutto alla complessa situazione orografica e all’iniziale 

difficoltà di trasferimento delle maestranze e di trasporto del materiale estratto.

Soltanto con la realizzazione di un importante rete viaria “bianca” (ovvero sterrata) che si 

diparte oggi dall’abitato di Levigliani per raggiungere i cantieri posti sul versante occidentale 

(cave “Tavolini A” e “Tavolini B”) e su quello di “retro Corchia” (cave “Piastriccioni” e 

“Piastraio”),  si è potuto assistere ad un miglioramento generale delle condizioni di  lavoro 

(grazie  anche  all’impiego  dei  mezzi  meccanici  e  delle  moderne  tecnologie)  e  ad  un 

corrispondente incremento della produzione e commercializzazione di una delle qualità di 

marmo più rinomate dell’Alta Versilia.

5.2 Assetto demografico e territoriale

Il comprensorio estrattivo del Monte Corchia si inserisce dal punto di vista territoriale in una vasta  

area  dell’Alta  Versilia  collegata  alla  pianura  da  un  importante  via  di  comunicazione  (la  strada  

Provinciale per Castelnuovo Garfagnana o di “Valdarni”) e caratterizzata dalla presenza di numerosi  

insediamenti urbani.

Alle pendici del Monte Corchia sorgono antichi e caratteristici paesi popolati da un numero variabile 

di persone in funzione della stagione ma che, comunque, non supera le poche centinaia di unità.

Ad una popolazione caratterizzata da circa poche migliaia di persone che risiedono per tutto 

l’anno in loco, si aggiunge durante il periodo estivo un numero variabile di cittadini stagionali 

che  risiedono  o  nella  propria  casa  o  presso  alcune  delle  strutture  ricettive  presenti  sul 

territorio.
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Dal 2001 si aggiunge la presenza di un turismo giornaliero legato alla fruibilità dell’Antro del 

Corchia che si somma al turismo montano da sempre presente.

La stima del numero di turisti che soggiornano stabilmente nel periodo estivo presso i paesi 

più prossimi all’area in esame è di difficile computo in virtù della stretta dipendenza con tutta 

una serie di fattori (soprattutto climatici) ma, comunque, si può affermare che comporti un 

aumento di circa il 30 - 35% della popolazione residente.

Gli abitati più prossimi all’area in esame sono Levigliani, Terrinca e Retignano, paesi sorti 

come  piccoli  insediamenti  almeno  1000  anni  fa  (si  ceda  il  capitolo  precedente)  per  lo 

sfruttamento delle risorse agricolo forestali prima, e successivamente, per quanto il sottosuolo 

poteva offrire.

Non si dimentichi, infatti, che l’alta Versilia ha da sempre offerto alla sua operosa gente la 

possibilità di trarre il sostentamento sia dalle attività legate alla coltivazione (soprattutto del 

castagno che per centinaia di anni ha rappresentato l’unica risorsa) e dell’allevamento (ovini e 

caprini soprattutto), sia legate all’estrazione non solo del marmo ma ancora prima dei metalli 

come testimoniano i resti di un importante attività mineraria sparsi su tutto il territorio.

Non a caso alcune località  traggono l’etimologia del  proprio nome dalla vicinanza di siti 

estrattivi come ad esempio le miniere del “Bottino” sul territorio del Comune di Stazzema 

dove veniva estratto un solfuro di piombo, la galena per l’appunto, da cui veniva ricavato 

l’Argento.

Senza dubbio le radici del nome degli abitati di Gallena e dell’Argentiera sviluppatesi alle 

porte del centro di Seravezza derivano dalla suddetta attività mineraria.

Gli abitati di Levigliani e di Terrinca sono stati fondati da abili agricoltori quanto da ingegnosi 

minatori che intuirono la possibilità di estrarre il mercurio nativo ed il cinabro (un solfuro di 

mercurio)  seguendole grosse venature di quarzo delle rocce scistose presenti nel livello di 

Filladi e Metabasiti paleozoiche alle porte dell’abitato di Levigliani.

Tali  miniere  aperte  lungo  il  Canale  del  Bosco  ad  1  Km circa  dall’abitato  di  Levigliani, 

risultano tra le più antiche essendo nominate addirittura in un atto del Comune di Pisa del 

1153 o 1163, e raggiunsero una vera e propria produzione intorno agli anni 1470-1477.

Al giorno d’oggi  rimangono a testimonianza  di  queste  antiche  radici  splendidi  esempi di 

archeologia  industriale  legata  all’estrazione  dei  suddetti  metalli  con  gallerie,  cunicoli, 

discenderie e opere di sostegno che risultano fruibili a pochi appassionati (che si avventurano 
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spesso  in  condizioni  rischiose  per  lo  stato  di  abbandono  in  cui  versano  da  decenni  tali 

strutture), e che meriterebbero senz’altro una valorizzazione turistica al pari di quanto altre 

regioni stanno già facendo.

Tali  centri  abitati  presenti  senza dubbio come piccoli  nuclei  da almeno 900 – 1000 anni, 

conobbero un periodo di progressivo incremento demografico coincidente con la conversione 

dell’economia da agricola ad industriale (legata allo sfruttamento della risorsa lapidea) per poi 

subire un inversione di tendenza con l’abbandono della montagna e la migrazione verso i più 

agevoli insediamenti di fondovalle (Seravezza, Querceta, Forte dei Marmi, Pietrasanta, etc.).

L’analisi  dei  dati  forniti  dai  censimenti  e  dagli  archivi  della  chiesa  circa  la  variazione 

demografica dei paesi dell’Alta Versilia mostra un progressivo incremento della popolazione 

registrabile fino agli inizi degli anni ’30.

Questo  andamento,  determinato  dalla  trasformazione  dell’economia  locale  da  agricolo-

forestale a industriale (legata all’estrazione del marmo), si inverte in concomitanza con la 

seconda guerra mondiale assistendo ad uno spopolamento che registra un massimo intorno 

agli anni ’50 per poi allinearsi in una situazione quasi stazionaria dagli inizi degli anni ’90, 

quando la montagna viene riscoperta ed apprezzata, soprattutto dagli stranieri che sempre più 

qui si stabiliscono.  

Brevi note storico-sociali sull’abitato di Stazzema

L’abitato di Stazzema copre nell’Alta Versilia una superficie di circa 80,72 Km2 sul versante 

tirrenico delle Alpi Apuane, nel bacino del fiume Vezza.

Anteriormente al  X secolo Stazzema ricadeva sotto la giurisdizione della curia lucchese e 

soltanto successivamente fu ceduta in feudo ai visconti Fraolmo (dai quali discesero poi i 

nobili di Corvaia e di Vallecchia che governarono il paese nei secoli successivi) dal Vescovo 

di  Lucca  Gherardo.  Nel  1254  con  l’estensione  del  dominio  di  Lucca  a  tutta  la  Versilia, 

Stazzema seguì  le  sorti  della  vicina  Pietrasanta  finendo con  tutte  le  frazioni  di  Cardoso, 

Farnocchia, Gallena, Levigliani, Pomezzana, Pruno, Volegno, Retignano e Terrinca in potere a 

Firenze  definitivamente nell’anno 1484.

Fonti  storiche  riportano  la  presenza  a  Stazzema  di  uno  “spedaletto”  esistito  sotto 

l’invocazione di S. Giovanni Battista.
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La presenza di questa  struttura risulta  certa  alla  data  del  4 Dicembre 1324 quando ne fu 

nominato il rettore dai patroni della stessa e confermata dal vicario generale di Lucca (Arch. 

Dipl. Fior. - Carte del Bigallo).

Nel  1551  la  popolazione  di  tutto  lo  stazzemese  era  composta  da  circa  2.477  unità  che 

passarono passare a 33940 nel 1745.

Soltanto nel 1776 Stazzema divenne capoluogo dell’Alta Versilia e nel 1833 la Comunità di 

Stazzema era costituita da almeno 5.240 abitanti che salirono a circa 6.048 nel 1845, ripartiti 

nelle varie frazioni così come illustrato in seguito (si veda la tabella n.1).

Per confronto con il vicino Comune di Seravezza si può far notare come nello stesso anno la 

frazione di Ruosina comprendesse 237 abitanti e la stessa Seravezza soltanto 97.

Nel 1860 al pebliscito per l’annessione al Regno d’Italia si presentarono a Stazzema circa 900 

votanti (di cui 857 espressero parere favorevole, 25 contrari e 18 furono i voti nulli).

La  popolazione  passò  attraverso  crudeli  rappresaglie  (strage  dell’Agosto  1944  presso 

Sant’Anna)  perpetrate  nel  periodo  dell’occupazione  nazista,  durante  la  seconda  guerra 

mondiale, ed al referendum istituzionale del 1946 ben 4.357 abitanti si presentarono alle urne 

(2515 espressero  parere  favorevole  alla  Repubblica,  1272 alla  Monarchia  e  75  furono le 

schede bianche).

Il comune di Stazzema ha conosciuto fino al 1929 un periodo di incremento demografico ed è 

proprio  a  questa  data  che  si  può far  coincidere  il  raggiungimento  dell’assetto  territoriale 

attuale con l’annessione della frazione di Arni sottratta al comune di Vagli di Sotto.

Dal  punto  di  vista  economico  Stazzema  era  sì  conosciuta  fino  in  epoca  romana  quale 

potenziale centro marmifero (certo non si può dire che lo sfruttamento della risorsa lapidea 

possa essere ricondotta a tale data al pari  di quanto avvenne per il bacino di Carrara, ma 

certamente queste zone furono senza dubbio “visitate” con un certo interesse fin da allora), 

ma  la  principale  risorsa  è  stata  da  sempre  incentrata  sullo  sfruttamento  agricolo  e  silvo-

pastorale con particolare riguardo alla coltivazione del castagno e all’allevamento degli ovini 

negli alpeggi montani.

Molto più tardi rispetto alla “vicina” Carrara si arriverà a registrare per lo Stazzemese un 

inversione  di  tendenza  dal  punto  di  vista  economico  con  il  raggiungimento  di  un  polo 

economico-sociale costituito quasi esclusivamente dalla risorsa mineraria e lapidea.
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Dal punto di vista sociale, infatti, tale inversione si riflette pesantemente sulla popolazione 

che, a titolo di esempio, nel 1971 a fronte di 1355 unità soltanto il 6.6% risultava impiegato 

nell’agricoltura, il 19.5% nel settore terziario e ben il 73.9% nell’industria (si veda la Fig. n.1 

alla fine del presente capitolo).

Nel 1951 si registrava 27.5% impiegati nelle attività primarie (agricoltura e pastorizia), 62.2 

% in quelle secondarie (industria) mentre il terziario assorbiva il 10.3% degli attivi.

Nel 1961 l’agricoltura si attestava intorno al 9.8% della popolazione, l’industria il 74.4% ed il  

terziario registrava un 15.8% degli attivi.   

Breve storia delle frazioni di Retignano, Levigliani e Terrinca.

Retignano

La frazione di Retignano del Comune di Stazzema si è sviluppata sulle pendici dell’Alpe della 

Pania alla sinistra del torrente Rosina, il cui alveo serviva da confine tra la diocesi di Lucca e 

quella di Luni (si confronti M.Repetti “Dizionario storico della Toscana”).

Cenni della presenza di questo abitato vengono riferiti addirittura, anche se con dubbio da 

parte dell’autore, in uno scritto del 2 Settembre 954 relativamente ad una permuta di beni fra 

Corrado Vescovo di Lucca e Giovanni del fu Rodilando suo nipote.

Tali beni, infatti, consistevano tra l’altro in una casa masserizia (o podere) posto in un luogo 

detto “Ratiniana prope sola vetitia”  la cui ubicazione corrisponderebbe all’attuale paese di 

Retignano (si confronti  Mem. Lucch. Vol. V.P.III).

Nel 1220 rettore della chiesa di Retignano (chiesa intitolata a San Pietro) era un diacono di 

nome “Buonaguida” citato e scomunicato nel febbraio del 1220 rendendolo di fatto deposto 

dalla  cura  di  Retignano  reo  di  tenerla  da  almeno  12  anni  senza  prendere  l’ordine  del 

sacerdozio.

Importante la storia sacerdotale dell’abitato che ci permette di risalire nell’anno 1833 a 455 

abitanti.
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Levigliani

Più recente rispetto a quanto visto in precedenza la storia dell’abitato di Levigliani secondo 

quanto riportato dallo storico M.Repetti:

“Risiede sulle balze meridionali dell’Alpe Apuana, in quello sprone che porta il nome 

di  Alpe  di  Levigliani  e  che  mediante  il  canale  di  Terrinca  acquapende  sulla  fiumana  di 

Ruosina o della Vezza anticamente fiume Versilia”.

Levigliani  apparteneva alla  Diocesi  di  Luni  i  cui  confini  si  estendevano  fino  all’Alpe  di 

Levigliani e che era divisa dalla Diocesi di Lucca dal canale di Terrinca, ma nonostante questo 

sembra che la chiesa di Levigliani (Visitazione di Maria SS.) non sia di fondazione molto 

antica.

Fonti  storiche  attribuiscono l’incremento  della  frazione  alla  presenza  e  sfruttamento  delle 

miniere di mercurio nativo e di cinabro esplorate sotto il governo Mediceo così come avvenne 

per le prime estrazioni di  pregevoli marmi bianchi e mischi (le famose e ricercate brecce 

policrome tra le quali si annoverano la “breccia fior di Pesco” e la “breccia Medicea”) dalla 

suddetta Alpe di Levigliani.

Dagli archivi della parrocchia si risale ad una popolazione stimata di circa 590 abitanti nel 

1833 che raggiunse 639 unità nel 1845.

 

Terrinca

Questo abitato compare chiaramente per la prima volta in un testamento datato 19 Febbraio 

766 scritto da un “Tassilone”, figlio del fu “Aurichisio”, con cui assegnò al Mon. Di Camaiore 

i  propri  beni  posseduti  in  una  località  chiamata  “Terrinca”  (“...in  loco  Terrinca...”;  si 

confrontino le Memor. Lucch. Vol IV. P.I.).

Nonostante  non  sia  mai  stata  interessata  dall’apertura  di  alcuna  cava,  Terrinca  risulta 

conosciuta fin dal secolo XVIII per la presenza di marmi bianchi e brecciati (si presume in 

prossimità dell’alpe soprastante), mentre già nel XVI secolo erano attive miniere di piombo 

argentifero nella roccia scistosa o “...steaschistosa che gli serve da ganga...” come descritto 

dal Repetti.

Lo stesso storico, comunque, ci riferisce che le suddette miniere furono presto abbandonate in 

quantochè  “la  loro  produzione  era  inferiore  alla  spesa  dell’escavazione  sicchè  questi 

alpigiani ritornarono al loro antico costume di agricoltori e di pastori” .
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La parrocchia dei SS. Clemente e Colombano a Terrinca contava nel 1833 circa 878 abitanti.

5.3 Assetto socio-economico.

L’economia  dell’area  in  esame  si  basa  essenzialmente  sull’attività  estrattiva  esercitata  da 

diversi imprenditori con la conduzione di un significativo numero di cave che possono essere 

sinteticamente raggruppate in due grandi bacini: il comprensorio del Monte Corchia e quello 

delle Cervaiole-Arni.

L’estrazione del marmo rappresenta soltanto il primo e fondamentale pilastro dell’economia 

locale  in  quanto  è  sulla  successiva  lavorazione  e  trasformazione  che  si  fonda  gran  parte 

dell’occupazione sia dell’Alta Versilia che del fondovalle.

Le  cave  in  esame,  condotte  dalla  Cooperativa  Condomini  Lavoratori  dei  Beni  Sociali  di 

Levigliani, hanno da sempre rappresentato in questo senso fonte di lavoro e di sostentamento 

per  gran  parte  degli  abitanti  del  suddetto  paese  in  quanto,  per  l’antico  statuto  della 

Cooperativa, i soci aderenti dovevano e tutt’oggi debbono risedere in loco.

Questo fatto, al  giorno d’oggi di  per se anacronistico,  traeva giustificazione nell’evitare il 

progressivo  spopolamento  della  montagna  e  conseguente  pendolarismo  settimanale  dal 

fondovalle, a favore di una conservazione delle tradizioni e dei costumi locali.

Al giorno d’oggi possiamo affermare che gli operai impiegati direttamente nelle lavorazioni 

di cava sono compresi mediamente tra 35-40 unità per un periodo di almeno 8-9 mesi l’anno 

in funzione delle  condizioni atmosferiche.  Va infatti  ricordato che la posizione sommitale 

delle cave del complesso estrattivo del Monte Corchia, ad una quota compresa tra 1200 e 

1500 m s.l.m., comporta dei periodi di inattività determinata dalla presenza di ghiaccio e neve 

nel periodo invernale (generalmente tra Dicembre e Febbraio).

Attorno  alla  cava  operano  inoltre  tutta  una  serie  di  figure  professionali  che  vanno  dai 

responsabili di vendita a coloro che si occupano della manutenzione delle attrezzature fino ad 

arrivare  alle  occupazioni  nelle  attività  terziare  di  lavorazione  e  commercializzazione  del 

prodotto finito (segherie e laboratori artistici).

Quantificare  numericamente  tutti  coloro  che  risultano  interessati  indirettamente 

dall’estrazione  del  marmo  dal  Monte  Corchia  risulta,  di  conseguenza,  molto  difficile  e 

fuorviante nei confronti di un prodotto che senza dubbio trova collocamento a scala mondiale 
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ma che, dal punto di vista economico si concretizza in una realtà prettamente locale e ben 

lontana dalle logiche imprenditoriali delle multinazionali.

Il  prosieguo  delle  lavorazioni  come  da  Piano  di  Coltivazione  allegato  avverrà  senza 

determinanti variazioni nell’organico della Ditta a meno di particolari necessità produttive che 

potrebbero richiedere un aumento del personale attualmente operante.

5.4 Attività agro-silvo-pastorali

La morfologia aspra e dirupata e l’assenza di un adeguato manto vegetativo ha da sempre 

condizionato gli allevatori locali a condurre le proprie greggi verso pascoli ed alpeggi più 

lussureggianti e vicini a corsi d’acqua.

In particolare le aree pianeggianti intorno a località Pian di Lago fino ad arrivare a Passo 

Croce ed ancora i prati di Fociomboli e di Mosceta si sono da sempre meglio prestati per il 

pascolo stagionale del bestiame costituito prevalentemente da ovini e caprini.

L’allevamento  ha  da  sempre  accompagnato  le  attività  agricole  e  silvicole  incentrate  sulla 

coltivazione di ortaggi e sulla conduzione di estese aree piantumate a castagno, da cui intere 

generazioni hanno tratto sostentamento fin da 1000 anni fa.

Il  castagno,  infatti,  rappresentava  la  primaria  attività  silvicola  incentrata  sulla  raccolta  ed 

essiccazione delle castagne (nei “metati”) per ottenere successivamente e previa macinatura 

nei  molini  di  fondovalle  (soprattutto  Pontestazzemese)  una  particolare  farina  dolce  che 

costituiva la base dell’alimentazione e dell’economia di intere famiglie.

Tali attività erano, comunque, condotte sempre attorno ai centri abitati (famosi i castagneti di 

Retignano in località “Arcaia”) ed in una fascia climatica compresa tra 400 e 600 m s.l.m. 

idonea allo sviluppo delle colture.

Se fino al secolo scorso si poteva affermare che quasi tutti i paesi dell’Alta Versilia traevano 

la propria sussistenza dall’allevamento di ovini e caprini, come dimostrato dalla presenza di 

numerosi e floridi alpeggi, e dalla coltura del castagno piantato in estese e curatissime aree, al 

giorno d’oggi il quadro agricolo-pastorale ha subito un radicale cambiamento nel tempo.

Progressivamente ed in concomitanza con lo spopolamento che ha coinvolto dagli inizi degli 

anni 50’ – 60’ tutta la montagna si è registrato un abbandono delle suddette attività a favore di  

un incremento dell’occupazione legata alla risorsa lapidea.
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Intorno agli anni ’70 esisteva ancora qualche allevatore che traeva sostegno unicamente dal 

proprio gregge e che manteneva viva la tradizione del pascolo all’alpeggio e della produzione 

artigianale dei prodotti caseari, mentre oggi tale pratica risulta praticamente scomparsa.

L’allevamento di pochi capi di bestiame con conseguente produzione di formaggio è limitata a 

poche persone che conducono nel tempo libero dal proprio lavoro (spesso condotto in cava) 

un attività antica ereditata dai propri padri.

Non si trovano più veri e propri pastori dediti tutto l’anno all’allevamento del bestiame così 

come persone dedite alle attività agricolo-forestali.

Da quanto visto si può affermare che l’abbandono delle attività agricolo – pastorali con tutte 

le conseguenze del caso non può essere imputato direttamente alla presenza delle cave del 

Monte  Corchia  in  quanto  le  stesse  non  sottraggono  aree  utilizzabili  per  il  pascolo  e  la 

coltivazione né arrecano disturbo alle stesse.

Tale  processo  inarrestabile  dipende principalmente  dalla  perdita  di  importanza  economica 

delle  suddette  attività  (soprattutto  se  paragonate  la  settore  industriale)  ed  il  conseguente 

minore interesse suscitato sulle giovani generazioni.
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6 ANALISI DEGLI IMPATTI

6.1 Analisi impatti con procedura di verifica proposta dalle N.T.A. della Regione Toscana

Per la stima degli impatti generati dalle future coltivazioni per il periodo temporale previsto 

del piano, si utilizzerà la procedura di verifica proposta dalle N.T.A. della Regione Toscana.

Per  poter  eseguire  questa  valutazione  è  necessario  sia  individuare  le  potenziali  forme  di 

impatto che le varie azioni di progetto che le generano, le quali vengono inserite all'interno di 

una matrice denominata "Componenti Ambientali - Azioni" compilata attribuendo dei valori 

numerici  alle  variabili  stesse.  I  valori  attribuiti  rappresentano  l'importanza  dell'impatto 

prodotto  dalla  singola  Azione  in  cui  è  suddiviso  il  progetto  e  l'importanza  della  singola 

Componente del Sistema Ambientale a cui appartiene.

Componenti Ambientali

L'importanza  delle  componenti  ambientali  viene  valutata  prendendo  in  considerazione  la 

seguente scala di uso comune in tale tipo di analisi:

- Rara - Comune: la scarsità economica e fisica della risorsa;
- Rinnovabile  -  Non  Rinnovabile:  la  sua  capacità  di  ricostituirsi  entro  un  orizzonte 

temporale ragionevolmente esteso;
- Strategica - Non Strategica: la rilevanza e l'ampiezza spaziale dell'influenza che essa 

ha su altri fattori del sistema considerato.

I valori delle componenti ambientali si attribuiscono secondo la seguente tabella:

Importanza Componente Caratteristiche Componente Peso Componente
Molto Importante Rara - Strategica - Non Rinnovabile 3

Rilevante Situazioni intermedie 2
Lieve Comune-Non Strategica- Rinnovabile 1
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Azioni

Analogamente alle componenti ambientali, anche per le Azioni viene definito un valore di 

importanza della stessa in funzione al potenziale di impatto, ovvero si attribuiscono valori 

maggiori alle azioni che producono impatti maggiori a carico delle componenti ambientali.

I valori attribuibili seguono la seguente tabella:

Importanza Azione Caratteristiche Azione Peso Azione
Molto Importante Potenzialmente molto impattante 3

Rilevante Potenzialmente mediamente impattante 2
Lieve Potenzialmente lievemente impattante 1

La matrice denominata "Componenti Ambientali - Azioni" è ottenuta eseguendo i prodotti tra 

i pesi attribuiti alle varie Componenti Ambientali e i pesi attribuiti alle varie Azioni, il cui 

risultato rappresentano l'importanza della specifica interazione tra di loro.

Impatti Significativi

Per  valutare  l'entità  di  ogni  impatto  si  attribuisce  un  peso  ad  ogni  singola  interazione 

classificando gli stessi impatti secondo i criteri seguenti:

 Positivi - Negativi: in funzione degli effetti sulla componente ambientale;
 Lievi - Rilevanti - Molto Rilevanti: secondo l'importanza e l'entità;
 Reversibili a breve tempo - Reversibili a lungo termine - Irreversibili : In base alla 

dimensione temporale.

I valori attribuibili seguono la seguente tabella:

Importanza Impatto Caratteristiche Impatto Peso Impatto
Molto Rilevante Irreversibile -3

Rilevante Reversibile a lungo termine -2
Lieve Reversibile a medio-breve termine -1
Nullo 0

Positivo 1

Questi valori vengono riportati in una seconda matrice del tutto identica alla prima.

____________________________________________________________________________
COMMITTENTE: Coop. Condomini Lavoratori Beni Sociali di Levigliani a r.l.

OGGETTO: Relazione Tecnica – Variante a volume zero cava Tavolini A e B

DATA: ‘Marzo 2021



60

Valutazione Criticità Impatti

Una volta  realizzate  le  due  matrici  sopra  descritte,  si  stimeranno  le  criticità  dell'impatto 

esercitato da ogni Azione sulla specifica e corrispondente Componente Ambientale attraverso 

i valori risultanti dal prodotto degli elementi situati nella medesima riga e colonna nelle due 

matrici. Questi valori vengono poi confrontato con quelli riportati nella seguente tabella che 

identifica l'entità e la sostenibilità dell'impatto stesso.

Valore Tipo Impatto
-27 Insostenibile

-18 < x < -9 Critico
-8 < x < -4 Medio
-3 < x < -1 Lieve Entità

0 Nullo
1 < x < 9 Positivi

Impatti

Nella  tabella  seguente  si  elencano  le  potenziali  forme  di  impatto  generate  dalle  azioni 

precedentemente descritte in cui si è suddiviso il progetto coordinato:

IMPATTI
ARIA

ACQUA
SUOLO E SOTTOSUOLO

VEGETAZIONE
FAUNA

ECOSISTEMI
PAESAGGIO

PATRIMONIO NATURALE E STORICO
ASSETTO DEMOGRAFICO

ASSETTO SOCIO-ECONOMICO

Si evidenzia come sia nell'analisi che nelle matrici seguenti, gli impatti verranno suddivisi in 

più specifici settori per meglio definire le criticità generata dalle azioni in cui è stato suddiviso 

il  presente  piano  coordinato.  Nel  seguito  vengono  descritti  brevemente  gli  impatti  sopra 

elencati.
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Impatti sull'Aria

Per  quanto  riguarda  questo  aspetto  si  considereranno  i  potenziali  impatti  derivanti  dal 

sollevamento polveri e dal rumore connessi alle varie azioni di progetto per le cave prese in 

considerazione.

Per quanto riguarda questo impatto, nella matrice Azioni - Componenti,  verranno prese in 

considerazione:

- Qualità dell'Aria: componente di importanza rilevante con carico non raggiunta, strategica, 

in area sensibile, rinnovabile. Peso 2

- Clima  Acustico:  l'area  in  esame  è  situata  nella  classe  VI  nel  piano  di  classificazione 

acustica Comunale (aree prevalentemente industriali). Peso 1

Impatti su Suolo e Sottosuolo

Dal  punto  di  vista  geomorfologico  le  lavorazioni  previste  nel  piano  di  coltivazione  non 

prevedono particolari  criticità di  impatto.  Le lavorazioni  si  svolgeranno esclusivamente in 

aree già interessate da attuali o pregresse lavorazioni e saranno in parte volte ad eliminare una 

situazione di allentamento di una porzione del fronte meridionale. Le stesse lavorazioni non 

produrranno  sostanziali  alterazioni  dei  tassi  di  infiltrazione  e  percolamento  dell’acqua 

superficiale,  dipendenti strettamente dalla litologia ed essendo assente qualunque forma di 

copertura terrosa o vegetale. Nel piano come detto sono previsti solo lavorazioni in zone che 

rientrano in aree già autorizzate.  Inoltre, come logico, tutte le aree dove si eseguiranno le 

lavorazioni previste nel presente progetto rientrano nelle aree a vocazione estrattiva secondo 

la pianificazione comunale.

Dal complesso dei sopralluoghi eseguiti non emergono indizi che possano far prevedere, dal 

punto di vista dei dissesti, fenomeni di scivolamento o crollo quiescenti od in atto a carico sia 

dell’ammasso  roccioso  sia  della  componente  detritica  che  costituisce  i  ravaneti  presenti 

nell’immediato  intorno.  Questi  ultimi  appaiono  in  uno  stato  di  sostanziale  equilibrio 

governato dalle dimensioni grossolane dei clasti e dalla loro forma spigolosa che ne agevola il 

mutuo incastro.

A  questo  punto  della  coltivazione,  quindi,  la  valutazione  dell’impatto  sull’assetto 

geomorfologico riguarda esclusivamente la percezione visiva che si ha dell’ambiente di cava 

senza rilevarsi danni rilevanti a carico del suolo e sottosuolo.
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Non si  ravvedono,  pertanto,  modifiche  sostanziali  allo  stato  geomorfologico  attuale  né  a 

carico  della  stabilità  dei  versanti  per  altro  completamente  interessati,  sia  qui  che  in  aree 

limitrofe, da esistenti escavazioni.

Per quanto riguarda questo impatto, nella matrice Azioni - Componenti,  verranno prese in 

considerazione:

- Morfologia e  geomorfologia:  l'area in esame è coltivata da molti  anni senza particolari 

problematiche di tipo geomorfologico in quanto già ampiamente modificata dalle passate 

coltivazioni. Essendo un progetto in ambito estrattivo le nuove coltivazioni avranno una 

comunque rilevante incidenza sulla geomorfologia. Peso 2

- Geologia e geotecnica: nell'area non sono presenti caratteristiche geologiche di pregio o da 

essere considerate tali. Peso 1

- Uso del suolo: le attività che si svolgeranno nelle cave citate comprese nel piano comune 

modificheranno solo minimamente l'assetto morfologico dell'area in quanto già interessata 

da coltivazioni da svariati anni. Nell'area, infatti, sono riconosciute altre cave esercite da 

diverse società.  Peso 2

Impatti sull'Acqua

L’area  oggetto  di  lavorazione  in  variante  non  risulta  interessata  dalla  presenza  di  cavità 

sotterranee (grotte, abissi, etc) determinate da fenomeni carsici, tutte poste a maggior distanza 

(vedasi specifico elaborato).

Inoltre  l’escavazione su queste  aree  sia  in  essere  da tempo e come non si  siano ad oggi 

registrati fenomeni di inquinamento idrogeologico in anni recenti se non l’emersione di un 

collegamento tra una lavorazione in galleria e circolazione di acque presso la vicina cava 

Piastraio già oggetto di attenzione di ARPAT.

La consapevolezza della  possibilità  che si  verifichi  questo evento ha da sempre indotto i 

cavatori  a  porre  una  maggiore  attenzione  alla  circolazione  superficiale  delle  acque  di 

lavorazione, onde prevenire accidentali sversamenti incontrollati.

Per quanto riguarda questo impatto, nella matrice Azioni - Componenti,  verranno prese in 

considerazione:
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 Idrografia,  Idraulica:  a  seguito  di  considerazioni  qualitative descritte  nelle  relazioni,  si 

ritiene  che  questa  sia  una  componente  di  importanza  strategica,  in  area  sensibile, 

rinnovabile.  Peso 2

 Idrogeologia:  le  caratteristiche  di  permeabilità  dei  litotipi  presenti  nell'area  rilevano 

l'assenza  di  un  livello  impermeabile  superficiale  che  permette  la  formazione  di  falde 

acquifere e, allo stesso tempo, favoriscono una circolazione idrica sotterranea in funzione 

del grado di fratturazione. Lo scorrimento superficiale su marmo avviene esclusivamente 

in periodi di precipitazioni intense. Ad ogni modo la potenziale connessione con le cavità 

carsiche presenti è di tipo indiretto nelle aree oggi attive. Si ritiene che questa sia una 

componente di importanza strategica, in area sensibile, rinnovabile.  Peso 3

Impatti su Flora e Vegetazione

Nell’analisi  vegetazionale  non  sono  stati  rilevati,  nell’immediato  intorno  di  cava,  specie 

vegetali di elevato interesse botanico o fitogeografico.

La variazione dei fronti di escavazione della cava a cielo aperto non incide su formazioni 

forestali, e non coinvolge neanche piccole formazioni rupestri. Non sono previsti ampliamenti 

in zone con copertura forestale.

Per quanto riguarda questo impatto, nella matrice Azioni - Componenti,  verranno prese in 

considerazione:

- Vegetazione  casmofila:  sono  formazioni  estremamente  specializzate  diffuse  su  roccie 

calcaree e nel caso in esame vengono considerate risorsa strategica, rinnovabile. Peso 2

- Praterie  e  arbusteti  su  ravaneto:  vegetazione  di  origine  antropica,  non  strategica, 

rinnovabile. Peso 1

Impatti sulla Fauna

Le coltivazioni previste non prevedono espansioni in zone in cui sono state rilevate tane o 

nidi, trattandosi del resto di zone già interessate da storiche attività di coltivazione. Il gracchio 

ha  dimostrato  estrema familiarità  con le  cave  utilizzando anche cave  attive  come sito  di 

nidificazione.

Per quanto riguarda questo impatto, nella matrice Azioni - Componenti,  verranno prese in 

considerazione:

- Invertebrati: Peso 1
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- Anfibi: Peso 1
- Rettili: Peso 1
- Uccelli: Peso 2
- Mammiferi: Peso 1

Impatti sugli Ecosistemi

Relativamente alle componenti biotiche vale quanto precedentemente descritto.

Per  quanto  riguarda  questo impatto,  nella  matrice  Azioni  -  Componenti,  valgono i  valori 

attribuiti alle corrispondenti tipologie vegetazionali.

Impatto sull'Assetto Demografico, Territoriale e Socio-Economico

Nell’analisi  dell’assetto  socio-economico (quindi  anche sull’assetto  demografico)  l’attività 

legata alla filiera marmo è primaria non solo per il comune di Stazzema, ma risulta primaria 

per l’intero ambito delle Apuane e della Costa Nord a cui l’areale. Dal punto di vista del 

patrimonio culturale, l’escavazione del marmo sul territorio del Comune di Stazzema vanta 

radici storiche.

L’impatto complessivo del progetto pertanto sotto questo profilo non può che essere positivo, 

sia  sotto  il  profilo  del  mantenimento  della  produzione  e  dell'occupazione,  sia  diretta  che 

indotta, che sotto il profilo dell’ottimizzazione del recupero della risorsa.

Il  proseguimento dell’attività  estrattiva potrà dare  sicuramente la  possibilità  di  assumere 

nuovo personale, in quanto le coltivazioni si svilupperanno su aree di dimensioni maggiori 

rispetto allo stato attuale. Per la cava in esame nei prossimi anni si pensa assumere da 1 a2 

nuovi dipendenti complessivamente.

Per quanto riguarda questo impatto, nella matrice Azioni - Componenti,  verranno prese in 

considerazione:

- Paesaggio: essendo l'area un sito di estrazione non si ha un elevato valore naturalistico ma 

si assegna un valore importante. Peso 2

- Patrimonio Naturale e Storico: vale quanto detto sopra. Peso 2

- Assetto Demografico: il proseguimento delle attività comporterà un aumento occupazionale 

e un miglioramento di tutto l'indotto. Peso 3

- Assetto Socio-Economico: vale quanto detto sopra. Peso 3
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 Impatto generato sulla viabilità

Il  proseguimento  dell’attività  estrattiva  non  genera  impatti  negativi  nel  comprensorio 

territoriale di riferimento rispetto allo stato attuale.

Per poter quantificare il transito medio bisogna ricorrere alla quantità di materiale estratto 

annualmente stimabile, secondo gli attuali ritmi di produzione, in 13.000 t/anno in cifra tonda.

Considerando un carico medio di 30 t per camion si ottiene circa 440 passaggi all’anno che, in 

180 giorni lavorativi effettivi comportano circa 2 - 3 passaggi al giorno. A questi si sommano i 

viaggi per l’asportazione del detrito, ulteriori 6-8 viaggi giornalieri.

La  prosecuzione  dell’attività  estrattive  per  il  bacino  in  esame  prevede  dunque  un 

modestissimo aumento del ritmo di estrazione raggiunto negli ultimi cinque anni e, per questo 

motivo, si ritiene che non si debbano verificare incrementi significativi nel traffico dei mezzi 

pesanti da e per le cave.    

Azioni

Il piano di coltivazione ha degli effetti variabili sull'ambiente in funzione di molti aspetti, 

racchiudibili in azioni legate al proseguo delle attività, già in essere nei vari cantieri, nelle 

varie fasi di coltivazione e di ripristino.

Le potenziali azioni a cui si farà riferimento risultano essere tutte connesse con le attività 

descritte  nelle  relazioni  del  piano  quali: escavazioni  a  cielo  aperto,  escavazioni  in 

sotterraneo,  movimentazione  macchinari,  stoccaggio  detrito,  gestione  detriti  in  cava, 

trasporto dei materiali  prodotti  durante le lavorazioni,  regimazione acque di lavorazione, 

sversamenti accidentali, rifiuti, approvvigionamento idrico.

Nella fase di ripristino si analizzano invece gli impatti legati alla dismissione e trasporto 

delle strutture presenti  nei cantieri  e gli  interventi  di  regimazione idraulica che verranno 

eseguiti in fase di ripristino.

Nel seguito verranno descritte brevemente le azioni e indicati i pesi attribuiti alle stesse da 

inserire all'interno della matrice Azioni - Componenti. Come già descritto in precedenza le 

azioni risultano essere le medesime per le due fasi in cui è suddiviso il piano di coltivazione.

Scoticamento: quest’azione non è prevista. Peso n.d.
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Escavazioni a cielo aperto: questa azione risulta avere impatti a lunga durata ma reversibili 

sulle  componenti  naturalistiche  legate  alle  polveri  e  rumore.  Risultano  irreversibili  sulle 

componenti abiotiche quali geomorfologia. In ogni caso le lavorazioni intervengono su aree 

già interessate da escavazione. Peso 2

Escavazioni in sotterraneo: questa azione risulta avere impatti a lunga durata ma reversibili 

sulle  componenti  naturalistiche  legate  alle  polveri  e  rumore.  Risultano  irreversibili  sulle 

componenti abiotiche quali geomorfologia. In ogni caso le lavorazioni intervengono su aree 

già interessate da escavazione. Peso 2

Movimentazione macchinari:  potenziali  danni  alle  componenti  biotiche  legati  al  rumore  e 

sollevamento polveri. Peso 2

Accumulo temporaneo detrito: il materiale detritico, non più necessario al ciclo produttivo o 

in eccesso, verrà trasferito e temporaneamente raccolto in aree prestabilite,  periodicamente 

trasferito a valle suddiviso nelle classi merceologiche e granulometriche soggette a tassazione 

comunale, per essere poi commercializzato per usi industriali. Impatto di lieve entità. Peso 1

Gestione  detriti  in  cava:  il  materiale  detritico  verrà  utilizzato  per  il  ciclo  produttivo: 

realizzazione di rampe, di letti di detriti, cumuli e dossi, etc. e anche in questo caso l'impatto è 

legato alle polveri e rumore. Tutto il detrito viene asportato. Peso 1

Trasporto  dei  materiali  prodotti  durante  le  lavorazioni:  tale  azione  risulta  impattante  in 

relazione al rumore, alle emissioni di inquinanti e al sollevamento di polveri e risulta di durata 

prolungata. Peso 2

Regimazione acque di lavorazione: le tecniche di riciclo delle acque e le modalità di gestione 

delle acque meteoriche superficiali permetteranno una migliore gestione della risorsa acqua. 

Questo risulta essere un impatto positivo. Peso 2

Sversamenti  accidentali:  se  si  verificasse  questo  fenomeno  si  potrebbero  avere  impatti 

negativi su idrografia e idrogeologia, che comunque viene ridotto o annullato dall'uso e dalla 

manutenzione corretta da parte della ditta. Peso 1
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Rifiuti: lo smaltimento dei rifiuti prodotti avviene secondo la normativa vigente. Peso 1

Approvvigionamento idrico: l'acqua, necessaria soprattutto per il corretto funzionamento delle 

macchine  di  perforazione,  è  ottenuta  dal  recupero  di  quella  piovana  e  di  ruscellamento 

superficiale  con  reintegro  da  prelievo  in  concessione  attiva.  Come  descritto  nelle  varie 

relazioni  allegate  si  sta  andando  verso  un  sempre  progressivo  e  maggiore  utilizzo  di 

macchinari che lavorano a secco che comporta un minore utilizzo di acqua. L'impatto causato 

da questa azione risulta lieve. Peso 1

Dismissione e  trasporto delle strutture presenti  nei  cantieri:  i  possibili  impatti  potrebbero 

essere attribuibili  al  rumore e sollevamento di polveri  e in casi  eccezionali  a  sversamenti 

accidentali. Peso 2

Interventi di regimazione idraulica eseguiti in fase di ripristino: interventi di ripristino atti a 

migliorare la regimazione delle acque al termine delle escavazioni. Questo risulta essere un 

impatto positivo. Peso 2

Matrice Azioni - Componenti

Nella pagina successiva viene riportata la matrice Azioni - Componenti Ambientali ottenuta 

utilizzando i pesi precedentemente riportati per entrambi le variabili individuate nella fase 

progettuale e in quelle di ripristino. I valori presenti all’interno della matrice risultano essere il 

prodotto  tra  i  pesi  della  singola  componente  ambientale  e  quello  della  singola  azione 

analizzata.
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2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2
Qualità dell'aria 2 4 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4
Clima acustico 1 2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2

Idrografia, idraulica 2 4 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4
Idrogeologia 3 6 6 6 3 3 6 6 3 3 3 6 6 3 3 6 6 3 3 3 6 6 3 3 6 6 3 3 3 6 6

Morfologia e geomorfologia 2 4 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4
Geologia e geotecnica 1 2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2

Uso del suolo 2 4 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4
Querceto-carpineto 1 2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2

Vegetazione casmofila 2 4 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4
Praterie e arbusteti su ravaneti 1 2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2

Invertebrati 1 2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2
Anfibi 1 2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2
Rettili 1 2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2
Uccelli 2 4 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4

Mammiferi 1 2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2
Sistema del querceto-carpineto 1 2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2

Sistema delle aree rocciose 2 4 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4
Sistema delle praterie e arbusteti 1 2 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2 1 1 2 2 1 1 1 2 2

2 4 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4
2 4 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4 2 2 4 4 2 2 2 4 4
3 6 6 6 3 3 6 6 3 3 3 6 6 3 3 6 6 3 3 3 6 6 3 3 6 6 3 3 3 6 6
3 6 6 6 3 3 6 6 3 3 3 6 6 3 3 6 6 3 3 3 6 6 3 3 6 6 3 3 3 6 6
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Matrice di ponderazione degli impatti significativi

Per la realizzazione di questa matrice si  prevede l'attribuzione dell'importanza del singolo 

impatto, ottenibile dalla stima dell'effettiva perturbazione che l'azione di progetto produce su 

ogni componente ambientale.

Come descritto in precedenza i valori sono compresi in un intervallo tra -3 e +1.

Scoticamento: la rimozione della componente vegetale e pedologica  avverrà su una porzione 

molto limitata del cantiere superiore ed avrà effetti soprattutto per la vegetazione  ivi presente; 

cautelativamemte si considera per queste un peso (-2), mentre gli impatti saranno minori (-1) 

per la fauna, gli impatti sull’uso del suolo, l’aria e l’acqua. Limitati saranno gli impatti sul 

paesaggio e leggermente positivi per l’assetto demografico e socio economico.

Escavazioni  a  cielo  aperto:  l'operazione  di  coltivazione  rappresenta  l'attività  di  maggiore 

impatto con effetti reversibili a lunga durata su aria, e popolazione (-2) mentre sarà minima su 

idrografia e drogeologia  (-1). Su fauna e gli ecosistemi correlati le lavorazioni produrranno 

un impatto minimo (-1) così come sulle categorie faunistiche (-1). Saranno minimali anche gli 

impatti su uso suolo,  morfologia e geomorfologia, e geologia e geotecnica. Su paesaggio e 

patrimonio naturale sarà minimo essendo concentrato su aree già oggetto di presenti o passate 

lavorazioni. Per quanto riguarda l'assetto demografico (+1) e socio economico l'impatto sarà 

sicuramente positivo in quanto si realizzeranno nuovi posti di lavoro e ne beneficerà tutto 

l'indotto (+2).

Escavazioni  in  sotterraneo:  l'operazione di  coltivazione rappresenta l'attività  di  maggiore 

impatto con effetti reversibili a lunga durata su aria, e popolazione (-2) mentre sarà minima 

su  idrografia  e  drogeologia   (-1).  Su  fauna  e  gli  ecosistemi  correlati  le  lavorazioni 

produrranno un impatto  minimo (-1)  così  come sulle  categorie  faunistiche  (-1).  Saranno 

minimali  anche  gli  impatti  su  uso  suolo,   morfologia  e  geomorfologia,  e  geologia  e 

geotecnica. Su paesaggio e patrimonio naturale sarà minimo essendo concentrato su aree già 

oggetto di presenti o passate lavorazioni. Per quanto riguarda l'assetto demografico (+1) e 

socio economico l'impatto sarà sicuramente positivo in quanto si realizzeranno nuovi posti di 

lavoro e ne beneficerà tutto l'indotto (+2).
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Movimentazione  macchinari:  si  veda  l'azione  precedente  per  le  componenti  biotiche. 

L'impatto sarà negativo a lunga durata su qualità aria, clima acustico e paesaggio. Positivo 

solo su assetto socio economico (+2).

Accumulo temporaneo detrito: l'azione sarà negativa per tutte le componenti con valori tra -1 

e -2 mentre saranno nulli  gli impatti su patrimonio naturale,  assetto demografico e socio-

economico.

Gestione detriti  in cava:  come l'azione precedente tranne per un impatto nullo su tutte le 

componenti ambientali suolo e sottosuolo.

Trasporto  dei  materiali  prodotti  durante  le  lavorazioni:  gli  impatti  principali  riguardano 

l'emissione di rumore e di polveri. Il valore maggiore si ha per le componenti aria e clima 

acustico, per la fauna sensibile al rumore (-2). Lieve impatto su acqua e vegetazione (-1) e 

nullo su suolo e sottosuolo. Positivo l'aspetto socio-economico (+2).

Regimazione acque di lavorazione:  la  gestione delle  acque di  lavorazione produrrà effetti 

positivi  (+1)  su tutte  le  componenti  ambientali  tranne che per  la  qualità  dell'aria  e  clima 

acustico. Nulli anche gli effetti su paesaggio, patrimonio e assetto socio economico.

Sversamenti accidentali: lo sversamento accidentale di combustibili o oli avrebbe un impatto 

negativo su tutte le componenti biotiche (-1) e maggiormente sulla componente acqua (-2). 

Anche  dal  punto  di  vista  del  patrimonio  e  dell'assetto  demografico  e  socio  economico 

l'impatto e di lieve entità (-1).

Rifiuti: essendo i rifiuti smaltiti a norma di legge secondo le categorie di appartenenza gli 

impatti risultano tutti nulli.

Approvvigionamento  idrico:  per  questa  azione  si  rileva  un  impatto  di  lieve  entità  per  la 

componente acqua e per le specie animali legate all'ambiente acquatico.
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Qualità dell'aria -1 -2 -2 -2 -2 -2 0 0 0 0 -2 -2 -2 -2 -2 0 0 0 0 -2 -2 -2 -2 -2 0 0 0 0 -1 0
Clima acustico -1 -2 -2 -2 -2 -2 0 0 0 0 -2 -2 -2 -2 -2 0 0 0 0 -2 -2 -2 -2 -2 0 0 0 0 -1 0

Idrografia, idraulica -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -2 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -2 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -2 0 -1 -1 1
Idrogeologia -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -2 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -2 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -2 0 -1 -1 1

Morfologia e geomorfologia -1 -1 0 -1 0 0 1 0 0 0 -1 0 -1 0 0 1 0 0 0 -1 0 -1 0 0 1 0 0 0 0 0
Geologia e geotecnica -1 -1 0 -1 0 0 1 0 0 0 -1 0 -1 0 0 1 0 0 0 -1 0 -1 0 0 1 0 0 0 0 0

Uso del suolo -1 -1 0 -1 0 0 1 -2 0 -1 -1 0 -1 0 0 1 -2 0 -1 -1 0 -1 0 0 1 -2 0 -1 1 1
Querceto-carpineto -2 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 1

Vegetazione casmofila -2 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 1
Praterie e arbusteti su ravaneti -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 1

Invertebrati -1 -2 -2 -2 -1 -1 1 -1 0 -1 -2 -2 -2 -1 -1 1 -1 0 -1 -2 -2 -2 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 0
Anfibi -2 -2 -2 -2 -1 -1 1 -1 0 -1 -2 -2 -2 -1 -1 1 -1 0 -1 -2 -2 -2 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 1
Rettili -2 -2 -2 -2 -1 -2 1 -1 0 0 -2 -2 -2 -1 -2 1 -1 0 0 -2 -2 -2 -1 -2 1 -1 0 0 -1 0
Uccelli -2 -2 -2 -2 -1 -2 1 -1 0 0 -2 -2 -2 -1 -2 1 -1 0 0 -2 -2 -2 -1 -2 1 -1 0 0 -1 0

Mammiferi -2 -2 -2 -2 -1 -2 1 -1 0 0 -2 -2 -2 -1 -2 1 -1 0 0 -2 -2 -2 -1 -2 1 -1 0 0 -1 0
Sistema del querceto-carpineto -2 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 1

Sistema delle aree rocciose -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 1
Sistema delle praterie e arbusteti -2 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 -1 -1 -1 -1 1 -1 0 -1 -1 1

-1 -1 -2 -1 -1 -1 0 0 0 0 -1 -2 -1 -1 -1 0 0 0 0 -1 -2 -1 -1 -1 0 0 0 0 1 1
0 -1 0 0 -1 -1 0 -1 0 0 -1 0 0 -1 -1 0 -1 0 0 -1 0 0 -1 -1 0 -1 0 0 1 1
1 2 0 0 0 0 0 -1 0 0 2 0 0 0 0 0 -1 0 0 2 0 0 0 0 0 -1 0 0 2 0
1 2 2 0 0 2 0 -1 0 0 2 2 0 0 2 0 -1 0 0 2 2 0 0 2 0 -1 0 0 0 0

BONIFICA

ASSETTO DEMOGRAFICO
ASSETTO SOCIO-ECONOMICO

SUOLO E SOTTOSUOLO

VEGETAZIONE

FAUNA

ECOSISTEMI

PAESAGGIO
PATRIONIO NATURALE E STORICO

SECONDA FASE RIPRISTINO

Matrice di ponderazione degli impatti significativi

COMPONENTI AMBIENTALI

ARIA

ACQUA

PRIMA FASE
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Dismissione e  trasporto delle  strutture presenti  nei  cantieri:  in  questa  fase del  progetto i 

possibili  impatti  sono  di  lieve  entità  e  di  breve  durata.  Positivo  l'impatto  su  paesaggio, 

popolazione e suolo e sottosuolo.

Interventi di regimazione idraulica eseguiti in fase di ripristino  : questi interventi producono   

per la quasi totalità delle componenti un impatto positivo.

Matrice di valutazione degli impatti critici

Come detto in precedenza, una volta realizzate le due matrici sopra descritte, si stimeranno le 

criticità dell'impatto esercitato da ogni Azione sulla specifica e corrispondente Componente 

Ambientale attraverso i valori risultanti dal prodotto degli elementi situati nella medesima 

riga e colonna nelle due matrici.

Nella pagina successiva si mostra la matrice ottenuta.

Dall'esame della matrice non si evidenziano impatti insostenibili.

Gli  impatti  medi  (-8 < x < -4)  sono legati  alle  escavazioni,  alla  gestione e  trasporto dei  

materiali  escavati,  riguardanti  la  morfologia  e  geomorfologia,  uso  suolo,  paesaggio  e 

patrimonio naturale  e  storico per  le  modifiche  permanenti  apportate  al  paesaggio.  Questa 

azione avrà un impatto critico anche per la qualità dell'area per le polveri sollevate ma risulta 

essere transitoria in quanto impatti a lunga durata ma reversibili.

Impatti critici si potrebbero avere anche per gli uccelli che potranno subire un allontanamento 

dalle aree di coltivazione o limitrofe a causa del rumore. Dall'indagine sulla loro presenza 

comunque non sono stati rilevati uccelli sottoposti a particolari tutele data la loro diffusione 

nella stessa area.

Questa azione ha comunque degli impatti positivi sia sull'aspetto demografico che su quello 

socio economico in funzione della potenziale crescita dell'occupazione sia diretta che indiretta 

con l'attività di estrazione.
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Qualità dell'aria -4 -8 -8 -4 -4 -8 0 0 0 0 -8 -8 -4 -4 -8 0 0 0 0 -8 -8 -4 -4 -8 0 0 0 0 -4 0
Clima acustico -2 -4 -4 -2 -2 -4 0 0 0 0 -4 -4 -2 -2 -4 0 0 0 0 -4 -4 -2 -2 -4 0 0 0 0 -2 0

Idrografia, idraulica -4 -4 -4 -2 -2 -4 4 -4 0 -2 -4 -4 -2 -2 -4 4 -4 0 -2 -4 -4 -2 -2 -4 4 -4 0 -2 -4 4
Idrogeologia -6 -6 -6 -3 -3 -6 6 -6 0 -3 -6 -6 -3 -3 -6 6 -6 0 -3 -6 -6 -3 -3 -6 6 -6 0 -3 -6 6

Morfologia e geomorfologia -4 -4 0 -2 0 0 4 0 0 0 -4 0 -2 0 0 4 0 0 0 -4 0 -2 0 0 4 0 0 0 0 0
Geologia e geotecnica -2 -2 0 -1 0 0 2 0 0 0 -2 0 -1 0 0 2 0 0 0 -2 0 -1 0 0 2 0 0 0 0 0

Uso del suolo -4 -4 0 -2 0 0 4 -4 0 -2 -4 0 -2 0 0 4 -4 0 -2 -4 0 -2 0 0 4 -4 0 -2 4 4
Querceto-carpineto -4 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 2

Vegetazione casmofila -8 -4 -4 -2 -2 -4 4 -2 0 -2 -4 -4 -2 -2 -4 4 -2 0 -2 -4 -4 -2 -2 -4 4 -2 0 -2 -4 4
Praterie e arbusteti su ravaneti -2 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 2

Invertebrati -2 -4 -4 -2 -1 -2 2 -1 0 -1 -4 -4 -2 -1 -2 2 -1 0 -1 -4 -4 -2 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 0
Anfibi -4 -4 -4 -2 -1 -2 2 -1 0 -1 -4 -4 -2 -1 -2 2 -1 0 -1 -4 -4 -2 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 2
Rettili -4 -4 -4 -2 -1 -4 2 -1 0 0 -4 -4 -2 -1 -4 2 -1 0 0 -4 -4 -2 -1 -4 2 -1 0 0 -2 0
Uccelli -8 -8 -8 -4 -2 -8 4 -2 0 0 -8 -8 -4 -2 -8 4 -2 0 0 -8 -8 -4 -2 -8 4 -2 0 0 -4 0

Mammiferi -4 -4 -4 -2 -1 -4 2 -1 0 0 -4 -4 -2 -1 -4 2 -1 0 0 -4 -4 -2 -1 -4 2 -1 0 0 -2 0
Sistema del querceto-carpineto -4 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 2

Sistema delle aree rocciose -4 -4 -4 -2 -2 -4 4 -2 0 -2 -4 -4 -2 -2 -4 4 -2 0 -2 -4 -4 -2 -2 -4 4 -2 0 -2 -4 4
Sistema delle praterie e arbusteti -4 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 -2 -1 -1 -2 2 -1 0 -1 -2 2

-4 -4 -8 -2 -2 -4 0 0 0 0 -4 -8 -2 -2 -4 0 0 0 0 -4 -8 -2 -2 -4 0 0 0 0 4 4
0 -4 0 0 -2 -4 0 -2 0 0 -4 0 0 -2 -4 0 -2 0 0 -4 0 0 -2 -4 0 -2 0 0 4 4
6 12 0 0 0 0 0 -3 0 0 12 0 0 0 0 0 -3 0 0 12 0 0 0 0 0 -3 0 0 12 0
6 12 12 0 0 12 0 -3 0 0 12 12 0 0 12 0 -3 0 0 12 12 0 0 12 0 -3 0 0 0 0

BONIFICA

FAUNA

ECOSISTEMI

PAESAGGIO
PATRIMONIO NATURALE E STORICO

ASSETTO DEMOGRAFICO
ASSETTO SOCIO-ECONOMICO

Matrice di valutazione degli impatti critici

COMPONENTI AMBIENTALI

ARIA
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SUOLO E SOTTOSUOLO

VEGETAZIONE

PRIMA FASE SECONDA FASE RIPRISTINO
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Bilancio Impatto Ambientale

Il bilancio dell'impatto ambientale, pur non sostituendo il risultato generato nella matrice degli 

impatti critici, risulta essere una stima pesata dell'indagine in quanto mostra gli impatti medi che 

tutte le azioni di progetto hanno sulle singole componenti ambientali analizzate.

Infatti, questa matrice indica la variazione dell'impatto apportato da un nuovo progetto rispetto 

agli impatti già esistenti. Nella pagina successiva si mostra la tabella ottenuta.

Le prime  quattro  colonne  rappresentano  l’impatto  che  le  azioni,  bonifica,  fasi  lavorative  e 

ripristino  ambientale  considerate  separatamente,  producono  su  ogni  singola  componente 

ambientale e vengono calcolate come la somma di tutti i valori risultanti nelle righe di ogni 

singola componente ambientale (siano essi negativi, nulli o positivi) diviso il numero di celle che 

occupano. La quinta colonna rappresenta l’impatto che le fasi lavorative del progetto e ripristino 

ambientale considerate questa volta insieme producono su ogni singola componente ambientale. 

Anche in questo caso il valore calcolato è dato dalla somma di tutti i valori risultanti nelle righe 

di ogni singola componente ambientale (siano essi negativi, nulli o positivi) diviso il numero di 

celle che occupano. Nell’ultima colonna si rappresenta l’impatto che l’intero progetto produce su 

tutte le componenti ambientali. Il valore calcolato è dato dalla somma di tutti i valori presenti 

nella tabella precedente (siano essi negativi, nulli o positivi) diviso il numero di celle costituenti la 

tabella stessa.

Nella scala che rappresenta gli impatti che va da -18 (critici) a 0 (nulli) si ha che il progetto del 

comprensorio produce un impatto globale su tutte le componenti ambientali pari a -1,16. Questo 

valore risulta minimo in quanto la variazione degli impatti avviene su un contesto ambientale già 

notevolmente antropizzato e, come logico, dalla presenza degli impatti positivi che ne riducono il 

valore finale.  Tra le componenti ambientali quelle che subiranno un maggior impatto risultano 

essere aria e acqua che come già discusso in precedenza è attribuibile a situazioni di difficile 

accadimento in quanto in cava si mettono già in atto delle azioni tali da mitigare la possibile 

dispersione di materiale inquinante.  Per quanto riguarda il paesaggio le lavorazioni di progetto 

modificheranno minimamente la percezione visiva che si ha dell’ambiente di cava che, come 

detto, non subiranno rilevanti modifiche in quanto le lavorazioni si concentreranno per la loro 

quasi totalità in aree già interessate da passate lavorazioni e la posizione della cava la rende 

sostanzialmente poco visibile rispetto a punti di osservazione accessibili.
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IMPATTI    
BONIFICA

IMPATTI   
PRIMA FASE

IMPATTI    
SECONDA FASE

IMPATTI 
RIPRISTINO

IMPATTO TOTALE 
OPERA

IMPATTO TOTALE 
OPERA

Qualità dell'aria
Clima acustico

Idrografia, idraulica
Idrogeologia

Morfologia e geomorfologia
Geologia e geotecnica

Uso del suolo
Querceto-carpineto

Vegetazione casmofila
Praterie e arbusteti su ravaneti

Invertebrati
Anfibi
Rettili
Uccelli

Mammiferi
Sistema del querceto-carpineto

Sistema delle aree rocciose
Sistema delle praterie e arbusteti

-2,40 -2,22 -2,22 4,00 -1,87
-1,20 -1,33 -1,33 4,00 -0,93
1,50 1,00 1,00 6,00 1,50
3,90 3,67 3,67 0,00 3,50

PATRIONIO NATURALE E STORICO
ASSETTO DEMOGRAFICO

ASSETTO SOCIO-ECONOMICO

ECOSISTEMI -1,47

FAUNA -2,08 -1,82 -1,82 -1,00

PAESAGGIO

-0,39

-1,19 -1,19 0,00 -1,20

-1,22-1,53 -1,19 -1,19 0,00

-1,50

-1,85

-0,70 -0,41 -0,41 1,33

-2,60

-1,16

ACQUA -2,75 -2,50 -2,50 0,00 -2,42

SUOLO E SOTTOSUOLO

VEGETAZIONE

COMPONENTI AMBIENTALI

ARIA -2,70 -2,67 -2,67
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7 ANALISI DELLE ALTERNATIVE.

7.1 Alternative strategiche

Questo punto nella realtà esce dalle possibilità di programmazione locale ed individuale in 

quanto  l’attività  è  esistente  da  tempo  ed  è  inclusa  nei  diversi  piani  di  programmazione 

territoriale ed urbanistica.

7.2 Alternative di localizzazione

Per i motivi più volte espressi, circa l’esistenza e l’età del sito estrattivo, nonchè le finalità di 

completamento e rinaturazione dell’area attuale, non appare applicabile questo tipo di quesito.

7.3 Alternative di processo

Dato il  tipo di attività primaria  relativamente semplice e privo di una cascata  di processi 

secondari di tipo industriale nell’area specifica, non possono definirsi alternative tecnologiche 

alle lavorazioni ed agli interventi di progetto.

7.4 Alternative di compensazione

Le  aree  di  coltivazione  sono  strettamente  assegnate  dai  PABE  e  rappresentano  il 

compromesso migliore che l’Amministrazione pubblica ha potuto individuare nel sostegno 

dell’attività tradizionale della zona, è pertanto difficile immaginare una possibile alternativa 

di compensazione al progetto.

7.5 Alternativa zero

Per quanto già espresso l’alternativa zero (non realizzazione del progetto) non è in questo 

caso nemmeno praticabile  in quanto l’area appartiene ad un bacino marmifero esistente e 

comporterebbe una forte diminuzione dell’occupazione nella zona.
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8 MISURE DI PREVENZIONE E MITIGAZIONE.

A seguito degli impatti descritti nei paragrafi precedenti, la ditta intende mettere in atto una 

serie di accorgimenti al fine di mitigare gli effetti che le azioni descritte possono causare.

Come  descritto  nella  relazione  già  depositata  per  legge  sono  previsti  controlli  periodici 

sull’esposizione a rumore degli operai, pertanto in tale sede verranno estesi i programmi di 

rilevamento al fine di determinare nel tempo il livello di immissione sonora. Vale la pena 

ricordare comunque che esistono e sono già in vigore, pur in assenza di zonizzazione acustica 

comunale, i limiti imposti dalla vigente normativa statale e regionale che debbono pertanto 

essere sempre rispettati.

Le misure di monitoraggio sulle emissioni acustiche sono, di fatto, realizzate dalle periodiche 

misure  fonometriche  con  cadenza  biennale  eseguite  ai  sensi  del  D.Lgs.  81/2008  che 

prevedono anche la misura del livello di emissione ambientale.

La tipologia dell’attività e le dimensioni possedute consentono di affermare come le analisi 

indicate  consentano di  monitorare anche gli  effetti  nello  spazio,  oltre  che ovviamente nel 

tempo, sulle componenti ambientali soggette ad impatto. Le emissioni sonore, ad esempio, 

non sono soggette ad accumulo e sono sostanzialmente costanti per la tipologia di macchinari 

utilizzati che non varia nel tempo (se non nel senso di un suo invecchiamento, che per la  

durata del progetto prevista al momento è comunque sostanzialmente non significativo).

Per quanto riguarda la forma di impatto rappresentata dal sollevamento di polveri in realtà le 

emissioni diffuse originate sono molto scarse in quanto le attività di lavorazione delle cave 

che le generano quali  ad esempio quelle di  taglio,  sia della bancata che dei blocchi,  e di 

perforazione sono eseguite soprattutto, anche se non esclusivamente, in presenza di acqua, 

necessaria per il raffreddamento degli utensili e per la rimozione delle polveri e dei detriti. 

Pertanto l’azienda attua già azioni di prevenzione della formazione di polveri diffuse. Altra 

azione in cui è possibile il sollevamento di polveri è data dal movimento dei mezzi e del 

trasporto dei materiali prodotti. È previsto un sistema di irrorazione nel periodo estivo delle 

aree di accumulo temporaneo del detrito.

Le ulteriori  emergenze potenziali  nel  caso dell’attività  di  cava di progetto possono essere 

individuate in:

 frane
 incendi di mezzi
 sversamenti di oli da mezzi in avaria
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 sversamenti di acque per danneggiamento impianto

Frane ed incendi sono argomento del Documento di Sicurezza e Salute, già depositato presso 

la locale ASL e che prevede al suo interno un piano di emergenza (finalizzato alla sicurezza 

dei lavoratori). In generale in tali casi le modalità di intervento prevedono in primis il blocco 

di ogni mezzo ed apparecchiatura, se possibile in condizioni di sicurezza, e l’allontanamento 

di tutti gli uomini in uno specificato punto di raduno da cui effettuare le chiamate di soccorso 

o comunque di avviso ai superiori. Chiaramente nel caso di piccole frane o incendi è possibile 

l’intervento da parte degli addetti medesimi nel primo caso per valutare, ripulire e raccogliere 

materiali  e superfici,  nel secondo caso operando con mezzi di  estinzione usuali  (estintori, 

ecc.). La frana di per sé (rischio analizzato comunque nell’analisi di stabilità di progetto) non 

comporta nel caso specifico rischi rilevanti per l’ambiente, non potendo essere di dimensioni 

tali  da  alterare  in  maniera  molto  significativa  la  morfologia  dei  luoghi  e  nemmeno 

immettendo materiali inquinanti nel sistema delle acque o dell’aria. Chiaramente nel caso che 

coinvolga un mezzo è possibile ipotizzare una perdita di oli o gasolio, perdite sulle quali i  

dipendenti medesimi possono intervenire raccogliendo il materiale contaminato e stoccandolo 

per l’avvio a trattamento o smaltimento a norma di legge oppure utilizzando, ove possibile, i  

kit commerciali per recupero di frazioni oleose.

Dette operazioni sono quelle normalmente possibili anche nel caso di sversamento accidentale 

da  macchinari  (non  dovuto  ad  eventi  calamitosi  ovviamente)  per  rotture  o  interventi  di 

manutenzione.

Le azioni di prevenzione e mitigazione che usualmente vengono attuate dalle ditte sono la 

periodica a manutenzione ordinaria e straordinaria dei mezzi e l'utilizzo di oli e grassi con 

caratteristiche  ambientali.  Inoltre  gli  olii  esausti  sono  raccolti  in  appositi  contenitori  e 

conferiti al Consorzio Nazionale degli Olii Usati, dopo regolare trascrizione sul libro di carico 

e scarico.

In generale le emergenze descritte, salvo caso di rilevanti calamità, non comportano eccessivi 

rischi per l’ambiente o comunque rischi che non siano facilmente controllabili.
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9 MONITORAGGIO.

• IMPATTO SULLE ACQUE:  

Per quanto riguarda il controllo della qualità delle acque sarà posto in essere un rilevamento 

periodico, con cadenza annuale, delle caratteristiche ambientali relative. Non essendo presenti 

corsi  d’acqua  l’attenzione  si  focalizzerà  in  particolare  sulle  vasche  dei  bacini  AMD con 

prelievo in apposite provette, o strumentazione simile, e analisi specifiche presso laboratorio 

autorizzato al  fine di  determinare la concentrazione di inquinanti  tipici  (metalli,  particelle 

sospese/torbidità, oli/grassi).

Gli analiti ricercati nelle analisi di laboratorio sono:

Nitrati Nichel
Fluoruri Vanadio
Solfati Cadmio
Cloruri Cromo totale
Cianuri Piombo
Bario Selenio
Rame COD
Zinco pH

Berillio Idrocarburi
Cobalto Solidi sospesi

I  valori  limite  riscontrati  durante  le  analisi  degli  analiti  riportati  in  tabella  dovranno 

certamente essere al di sotto dei limiti imposti dalle normative per l'attribuzione di rifiuto non 

pericoloso.  Ulteriormente  ogni  ditta,  per  una  maggiore  sicurezza,  nel  qual  caso  i  valori 

riscontrati risulteranno superiori alla soglia di attenzione pari ad 1/3 dei valori limite porrà in 

atto le seguenti verifiche al fine di individuare la possibile causa e porre quindi le necessarie 

contromisure. Come detto, qualora le soglie di attenzione dovessero essere raggiunte in un 

qualche analita si procederà come segue:

-  osservazione  del  circuito  acque  a  monte  del  sistema  raccolta  dei  materiali  con 

granulometria fine da lavorazione

- prelievi nelle eventuali vasche a monte di materiale da sottoporre ad analisi

- in caso di idrocarburi, immediata analisi e verifica manutenzione dei mezzi di cava e 

completa pulizia dell’area impianti di cava
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• IMPATTO SULL’ARIA: RUMORE  

Per legge sono previsti controlli periodici sull’esposizione a rumore degli operai, pertanto in 

tale sede verranno estesi i programmi di rilevamento al fine di determinare nel tempo il livello 

di immissione sonora. Vale la pena ricordare comunque che esistono e sono già in vigore, pur 

in assenza di zonizzazione acustica comunale, i limiti imposti dalla vigente normativa statale 

e regionale che debbono pertanto essere sempre rispettati.

Le misure di monitoraggio indicate consistono in misure fonometriche con cadenza biennale 

ai sensi del D.Lvo. 277/91 (cadenza giustificabile dalla sostanziale uniformità temporale delle 

macchine ed attrezzature utilizzate) mediante fonometri omologati previsti dalla normativa 

citata  e  dai  D.P.C.M.  11.03.91 e  D.P.C.M.  14.11.97.  Successivamente  al  complesso  delle 

misure sui punti di emissione viene sviluppato il calcolo della emissione complessiva e la sua 

varianza spaziale.

Ovviamente,  la frequenza di campionamento potrà cambiare qualora la ditta si avvarrà di 

nuovi macchinari per le lavorazioni essendo questi gli unici importanti fattori di inquinamento 

acustico.

La  presenza  della  fauna  in  funzione  dell’indice  di  rumorosità  della  zona  potrà  essere 

monitorata  attraverso  sopralluoghi  diretti  da  parte  di  tecnico  specializzato  o  attraverso  il 

posizionamento di un paio di fototrappole in zone destanti dalla cava, in modo da verificare la 

presenza  di  animali  anche  in  ore  diverse  da  quelli  di  lavoro.  Periodo  indicativo  del 

rilevamento: primavera.

Tecnico incaricato del campionamento Agronomo, Agrotecnico, Biologo, Perito/ 

Tecnico specializzato in acustica 

regolarmente iscritto

Frequenza del campionamento n.1 campionamento biennale (o in seguito 

all’incremento di macchinari da lavorazione)

Periodo: Giugno-Luglio

Tecnico per le osservazioni sui bioindicatori 

(flora e fauna)

Biologo/Agronomo regolarmente iscritto 

all’Albo

Frequenza del campionamento Annuale
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Periodo: Maggio

Enti a cui inviare i risultati analitici Parco Regionale Alpi Apuane

Comune Stazzema

ARPAT

Modalità invio di dati A mezzo PEC

Frequenza  di invio dei risultati Biennale

Responsabile del monitoraggio Coop. Condomini Lavoratori Levigliani a rl

• IMPATTO SULL’ARIA: POLVERI ED EVENTUALI INQUINANTI  

Il  monitoraggio  è  impostato  in  riferimento  alle  Linee  Guida  per  la  predisposizione  del 

Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA).

Il monitoraggio dell’aria verrà eseguito di pari passo con il monitoraggio della qualità delle 

acque  attraverso  rilevazioni  strumentali  focalizzando  l’attenzione  sugli  inquinanti 

direttamente o indirettamente immessi nell’atmosfera in termini di valori di concentrazioni al 

suolo.

Verrà  eseguito  un  campionamento  biennale  con  misurazione  delle  polveri  immesse 

nell’atmosfera durante le lavorazioni/transito sulle strade.

Tecnico incaricato del campionamento Perito/ Tecnico specializzato ai rilevamenti 

delle polveri

Frequenza del campionamento n.1 campionamento biennale (o in seguito 

all’incremento di macchinari da lavorazione)

Periodo: Giugno-Luglio

Enti a cui inviare i risultati analitici Parco Regionale Alpi Apuane

Comune Stazzema

ARPAT

Modalità invio di dati A mezzo PEC
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Frequenza  di invio dei risultati Annuale

Responsabile del monitoraggio Coop. Condomini Lavoratori Levigliani a rl

• IMPATTI SU FLORA E FAUNA  

Verrà monitorato lo stato vegetativo della vegetazione circostante per verificare che l’attività 

di trasporto dei materiali estratti non comprometta le essenze botaniche che si trovano nei 

dintorni della cava. Verrà monitorato quindi lo stato vegetativo e l’eventuale deposizione di 

polveri sulle lamine fogliari.

A tal  fine  due volte  all’anno  (primavera  e  autunno)  si  realizzerà  un  sopralluogo  ed  uno 

specifico report per verificare i punti sopraindicati eseguito da tecnico abilitato in materia uno 

dei quali coinciderà con quello del punto precedente relativo al rumore.

Per quanto riguarda la fauna si terrà conto delle varie indagini già svolte nell’area di interesse 

e verranno eseguiti dei rilievi diretti sul campo o indiretti tramite la tecnica delle fototrappole.

Tecnico incaricato del campionamento Biologo/Agronomo regolarmente iscritto 

all’albo

Frequenza del campionamento n.2 campionamenti annuale

Periodo: Marzo-Aprile e Ottobre-Novembre

Enti a cui inviare i risultati analitici Parco Regionale Alpi Apuane

Comune Stazzema

ARPAT

Modalità invio di dati A mezzo PEC

Frequenza  di invio dei risultati Annuale

Responsabile del monitoraggio Coop. Condomini Lavoratori Levigliani a rl

Al fine di evitare la dispersione di inquinanti si adotteranno le seguenti ulteriori misure di 

monitoraggio:
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-  periodicamente  si  provvederà  a  verificare  l'integrità  e  la  stabilità  dei  contenitori  del 

carburante, degli oli/grassi e degli oli esausti (se presenti vista la gestione proposta) in modo 

da evitare perdite o sversamenti accidentali. FREQUENZA MENSILE

-  verranno  attuate  tutte  le  precauzioni  onde  evitare  dispersioni  nel  suolo  degli  agenti 

inquinanti stoccati, soprattutto durante la manutenzione e il rifornimento dei mezzi adoperati 

in  cava,  nonchè  controllata  la  presenza  ed  integrità  dei  dispositivi  e  del  materiale  oleo 

assorbente, sacchi in plastica, teli in plastica e bidoni metallici al fine di recuperare eventuali 

perdite accidentali di olio e carburante. FREQUENZA MENSILE

Ad ulteriore  controllo  delle  varie  componenti  ambientali  si  propone  la  redazione  di  uno 

specifico  report,  da  compilare  in  cava,  in  cui  vengono  indicate  le  ulteriori  azioni  da 

intraprendere e la periodicità con cui verranno eseguite.

Nella seguente tabella si riportano le azioni pensate da inserire all'interno del report.

Azione Periodicità

Analisi  sugli  eventuali  inquinanti  presenti  all'interno  del 
materiale raccolto dai piazzali.

Annuale

Analisi  sugli  eventuali  inquinanti  presenti  all'interno  di 
campioni di materiale con granulometria fine raccolta dai 
sistemi di gestione delle acque di lavorazione.

Annuale

Esito monitoraggio vegetazionale Semestrale

Rapporto  produzione  blocchi  /  Materiale  fine  inviato  a 
rifiuto

Annuale in concomitanza della denuncia mud

Rapporto  quantità  detrito  allontanato  /  Materiale  fine 
inviato a rifiuto

Annuale in concomitanza della denuncia mud
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10 DESCRIZIONE E ANALISI DEGLI ASPETTI PAESAGGISTICI.

Per questo argomento si rimanda alla specifica relazione.

11  DESCRIZIONE  DELLE  METODOLOGIE  E  DELLE  VALUTAZIONI  DI 

INDAGINE E DI VALUTAZIONI IMPIEGATE.

La metodologia di indagine e di valutazione si basano sul rilievo diretto e sulla acquisizione di 

dati in situ. Questi sono poi verificati con rilievi statistici e attraverso ricerche bibliografiche.

È stata battuta tutta la zona interessata dalle cave ed il suo intorno in tutte le zone accessibili. 

Nelle zone più impervie si è proceduto con analisi a campione e su deduzioni basate sulla 

conoscenza della zona.

La  determinazione  delle  specie  vegetali  è  avvenuta  mediante  classificazione  per 

comparazione e classificazione analitica con chiave botanica.  Data l’epoca del rilievo si è 

cercato  anche  di  valutare  la  vegetazione  potenzialmente  presente  durante  tutto  l’arco 

dell’anno.

I dati storici sono stati rilevati da bibliografia specifica.

Le valutazioni degli impatti sono derivate da analisi per comparazione per interventi simili già 

eseguiti e sulle valutazioni delle potenzialità ambientali.

E’ stata inoltre effettuata una indagine conoscitiva con interviste dirette ad abitanti della zona.

Fonti bibliografiche:

www.lamma.it

www.arsia.it

www.agronomi.it

www.csa.it

a  cura  di  Lippi-Tomei “Flora  protetta  della  Provincia  di  Lucca” Amministrazione 

Provinciale di Lucca, (L:R. 82 nov82).

M Ansaldi, E. Medda, S. Plastino  “I Fiori delle Apuane” di Mauro Baroni Editore Lucca 

1994

Regione Toscana “Boschi e Macchie di Toscana” Giunta Regione toscana, 1998

Autori vari “16 giugno 1996 alluvione in Versilia ed in Garfagna”. Arpat

Baroni “Botanica” Vol I e II, i: UTET Torino 1966.
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E.Ferrarini  “Carta  della  vegetazione  delle  Alpi  Apuane  e  zone  limitrofi” Istituto  di 

Botanica Firenze

G. Scortecci: Animali e insetti Vol. 1-6 ed Labor Milano 1954

Regione Toscana “I sistemi economici locali- quaderni di programmazione”-

Comune di Stazzema- Relazione di Piano Strutturale.

Hanno redatto il presente studio per le parti di competenza:

- Dott. Ing. Massimo Gardenato – ingegnere minerario – Carrara (MS)

- Dott. Caterina Poli – agronomo - specializzato in paesaggistica, specializzato in ingegne-

ria naturalistica - Pisa (PI)

Carrara, marzo 2021

I Tecnici Dott. Ing. Massimo Gardenato

      Dott. Agronomo Caterina Poli
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	Vipera aspis
	5.2 Assetto demografico e territoriale
	Il comprensorio estrattivo del Monte Corchia si inserisce dal punto di vista territoriale in una vasta area dell’Alta Versilia collegata alla pianura da un importante via di comunicazione (la strada Provinciale per Castelnuovo Garfagnana o di “Valdarni”) e caratterizzata dalla presenza di numerosi insediamenti urbani.
	Alle pendici del Monte Corchia sorgono antichi e caratteristici paesi popolati da un numero variabile di persone in funzione della stagione ma che, comunque, non supera le poche centinaia di unità.
	L’allevamento di pochi capi di bestiame con conseguente produzione di formaggio è limitata a poche persone che conducono nel tempo libero dal proprio lavoro (spesso condotto in cava) un attività antica ereditata dai propri padri.
	Non si trovano più veri e propri pastori dediti tutto l’anno all’allevamento del bestiame così come persone dedite alle attività agricolo-forestali.

